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ATTO PRIM a 

I 

^^^^^^^ 

SGEKA P&IMA. 

BEATRICE, POLICASTRO, EKTnAKDo dal fohdo. 

^KAthiob , accordando una chitarra ,, al vedere ' 
Policastro la depone^ e lo chiama^ 
Dottore, dottore, una parola. 

POLICASTBO. 

A me, bolla contessina? Per una sola 
atra parola din^nitieo i miei liM,' t inìH af- 
liri| e quasi anche sua altezza. 

BBATMCB. 

Come! voi trascurereste la salate della prin- 
dpessa! Eb Yia non H avreste tetow 

POLICASTRO. 

Lo dico in verità. 

BEATFICE. 

Buono ! Verità da cortigiano, 

POLICASTAO. 

■ 

Ebbene ^ Te lo feltro. 

BEATmCB. 

Giuramento da dottore! Che serve ^ siete 
coDoscioto. Sotto queir abito grate veggo m» 
adulatore. Siete malizioslsstmo- 



4 ATTO I. 

POLIGASTEO. 

Che calamiie ! Vorrei che la gratia andasse 
unita al sapere $ vorrei |>iacere a tolta Saler- 
no : e la è cosa dlllSeiley dacché il vecchio 

principe, morendo nelle mie braccia. afGdò a 
tre reggenti il supremo potere. La stessa prin- 
cipessa è soggetta a loro, nè si mariterà se 
non giunta alPeta maggiore, a meno che Pe- 
•pressa volontà dei reggenti non rinunzi alla 
propria autorità approvando il matrimonio di 
lei.: alloca 9 al cessare della tutela, cessa an- 
che ogni loro potere. In questo conflitto di 
gvsti, di contrari interessi, se volete riescire 
• qualche cosa, come si fa? Fate ridere. Se- 
condo ropportonità è d'^uopo saper mescolare 
un amabile racconto con una grave prescri- 
zione. 

Cosi all'egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licer gli orli del vaso; 
Succhi amari inganoato intanto ei Leve^ 
E All'inganno soo vita riceve. 

Lo disse il Tasso, e questi pazzi di poeti ne 
danno qualche volta di eccellenti ricette. io- 
fermo quando ride si sente meno male, e per 
guarire il ctìtpo, io mi rivolgo allo spirito. 

Oh guaritemi dunque, caro dottore, per- 
chè ho lo spirito malato. Sono trista, malin- 
conica 

POLlCASTaO. 

Eppure ballate! * 
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BBATlilCB»- 

Per dovere* 

POKICAmO. 

E rìdete ancbet 

BIATBICE. ' 

Senza gioia : conosco troppo bene che sono 
infenna nei morale. • >. i 

POLICASTRO. 

Sé osassi (li dirvi quello che io suppongo | 
direi che in questa vostra malattia morale 
Pamore c^enlra per qualche oosa^- 

BBATArCK.' 

Oh icieiiza prefonda t Sì, eiithiiranore* 

ppLicAsrao. 

Goslaote ? 

BBATEIGS,' 

No, ho già cewato di amare. - 

POLICASTRO. 

Ah! ah! è intermiltcute ... buon , segno. 

UEATRICE. *. . , 

Sciolto da un primo laccio i il mio cuoce i| 
il mio povero cuore t » 

POLICASTHO, ^ • s 

Una ricaduta 1 TafTare è più serio. 

. BBATRICB. 

Per uscìroe una' volta sono ricorsi. a:iroi,y. 
dottore f e ^enza un vostro pronto aiuto. ^> io r 
muoio dTairanào. 

-pOtlCASTBO. 

Pericolo di morte ! Vediamo un po'. Di so* 
lito la nostra arte per avere uua. guida nella 
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cura è necessario che conosca alcuni prelimi- 
nari* Voi amavate l E chi ? 

B14TB1CV* 

Alfonso d^Àvella. 

poiiiCAaTao. 

Avflifate fatta una bella scelta. Bello, fio* 
▼anei d?i1lttstre famiglia , un po^ povero, ma 
ciò nulla toglie allo splendore di sua prosa- 
pia. La sua stirpe rimonta ai primordi! di que- 
sto principato, e tra i àuoì maggiori conta 
per avola una famosa bellezza... Secondo le 
cronache, il nostro re Tancredi deriva da uno 
o due rami del suo albero araldico^ e per af- 
finità ascende ai Normaoni. 

aiATRICB. 

Bella cauzione per la fede dei giuramenti ! 
Che ne dite? 

POIilOiSTEO. 

Ardente , ma di animo fermo, diede nn con- 
siglio durante P assedio di Palermo , che un di 
in eoi ecmtava alla pugna i soldati, i Rostri ^ 

eroi dalla barba grigia bcguirono nclPasttalto. 
Gli è un giovane valoroso, vi dico. 

BEATRICE. 

Uffiziale nelle guardie del principe, con una 
assai modica rendita sosteneva il lustro del pro- 
prio casato | perchè il duca d^Albano, che posma 
fìi reggente, ama più il denaro che questo suo 
caro nipote. Ma la corte lo stimava, finche i 
mi antenati hanno prodigalizxato i loro beni 
per difendere i loro principi. Egli mi amò } da 
quel momento ogni cosa lo abbelliva a^ miei 
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4miii» L« me prenore leiiipre »ttV<rf«m dU 
ve, la splaidòre de* «tol «fi, il «no merito, 
e nella sua giotanile età mia gloria cosi bel- 
la ... c poi , caro dottore, se aveste veduto con 
qual grazia egli danzava la tarantella ? Dama 
onore della principessa, e desiderando Pas- 
tenso di lei per concludere un imeneo dì cui 
mL mormora un poco, mi io coraggio e glie- 
Mi Che volete ? Soa alieiM fredd»» 
mente accoglie la mia preghieia, «don Àlfoopo 
i OMindata ai confini delio «lato. Non vi co 
dive -qeanlo fia «tato oredele i^«ltiiiio mMin» 
addio { cliiamamfBO a tetlimonio del nostro 
amtove H* niaw-'ed il cMo^ e^i gìurmaio a^m- 
bieTol fede ed etema. 

POLICAbTRO. 

Etema! Ah contessa, questa parola è di ef- 
fetto troppo lungo , ed inganna tanto in poli- 
lioa ({uaiità in amore. 

BBirxaica* ' 'i 

Por troppo avete ragione. Pure , sopra <piD- 
•le spiagge , metoolaudo al mugghio del mare 
alème flebili oaimni, preiio gli teogli di A- 
malflt «OMO ^esti verdi arand , fidi teitioMiài 
de* mìei pianti , nudriva la mia fiamma di ili- 
•te rimembranse, tranne i giorni di ballo in 
cui rimaneva a corte; e quando Pastro della 
Dotto spandeva la i^ua luce^ il conte di Sas- 
aauo qualche volta mi ron/ava intorno. 

POLICASTRO. 

Saasano ! Uno dei reggenti ! quel deatro pO' 
IHIco , di mente cosi mobile che ai accomoda 
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•A tutto! Ha preso- dunque un vezzo che non, 
«fe?*4 Non sapera ch^ et fosse idolatra a tal 
tegoo deir astro nottamo obe ò quoUo dà* 
ipoeti e 4egll «ountL 

Mi parlava d^Alibnao^ ed io Viftosltafrai ina 
•deoa ^al era, non mi accooi .del laccio cbe 
BH tenderà! A poeo a poco fallo piò ardito, 

mi parlava di se stesso, ed io T ascollava aa~ 
cora ... in una parola , ora amo lui. Fra id- 
cu ni giorni debbo essere sua sposa, e questa 
ToUa sento proprio che io amo per sempre* 

POLICÌlSTRO. 

Per sempre! Beatrice) questo i un vaiiCM>> 
ri troppo 1 Benché il passato non mi rassicura 
suiravreDirei tì eeado io sulla parola^» E donde 
aasoe ora la Yostra trialesA? ^ 

Oggi ritorna Alfonso. Caro . dottore ^ «aio 

unico appoggio^ afirootate yoi pel primo il 

giuslo di lui sdegno. 

POLICASTRO. 

Beir ufficio mi date da adempiere, mentre 
sapete di essere sempre stata insensibile alle 
dichiarazioni del mio amore. Perchè | a dirla 
lo poche parole y io vi amo* 

SBATBICS» 

£ siete amabile I non lo nego; ma la cappa 
oott^armeUino è troppo rispettabile. Potete ea<* 
ter meco in collefa» o dotterei se il <»so fece 
nascer voi troppo presto e me troppo tardi? 
B poi I la è una disgraziftf ma coovien dir* 
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vela: non Ìio;mai pdtiiCtf 'yedm'>un.'imedieo< 
téatSL Hderè« ' ' ' 

voLicAmoV 

' Ob Vé? éokne* la' ragione' fa teotire. i suoi 
efleUi aoch'e «opra gli sventati ! Biaskno ia 
ttra scelta.' Guai a chi si fida al calcolatò 
amore delia diplomazia! Io credo che il vo-* 
stro conte, per dirla tra di noi, sia ruinato,' 
benché reggente. Da prima fu ambasciatore, e 
sapeva che io questo ufficio un profondo cuo-' 
co giova assai più d'*un abile segretario. Quindi^ 
con feste di reggia'spleodidezza s^ e acquistate: 
uoa famai e dà quel momeiito.ia aoapetto che. 
a presso assai. caro-abbia comprala quella rì- 
puiazione d^ uomo di ge^n mente in cài- Io 
tengono i suol convitati. Mille àltraittive rot 
avete agli ocèhi di tolti | ma credete forse^ebe- 
agli occhi di lui non abbia maggior attrattiva 
la vostra dote? Temo dopo il matrimonio un- 
politico raggiro: indennizzandosi dèlie sue spe- 
se, può imporre sopra i vostri beni pesi gra- 
vosi, e quando in forza d"'un contralto sa- 
rete sottoposta alla sua. podestà, amministrerìC 
il patrimonio della moglie 'CoHb^ una provin«p 
^ conquistata. - 

BBAfRl'CB. 

LMnteresse solo stringerebbe questo nodo 
^ sarei amata soltanto per la mia dote 9 

POLICASTBO. 

Non ho detto questo io. Come mai , aman- 
dovi, posso dubitare di quel potere che sento 
^ me aUjiso ì 5pi:c22aDdu l'^amor mio mi avete 
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tratto -ftlla dispemione, mi avete fatto segao. 

de^ Tostrì dispetti , oggetto di ridicelo a tatti. 

Giudicate di quanto ho sofferto per voi. Il ri- 
dicolo nel palagio dei grandi fa più torto che 
un vizio. Ditemi, o testolina bizzarra, per quali 
difetti il conte di Sassano ha potuto piacervi? 
L** ambizione forse vi fa girare il capo ? Or 
b^e , in? t*i f^9Q OOQ bisogoa disprezzare la 
mia oonquisUft ancb^ io, sapete , aneh'^ io mi 
vo prefMuraiido an^M^ada verso gli onori. Tal- 
volta tematismo pone nelle mie mani 
totto lo stato $ e qoando la principessa è ma- 
lata , io allora goi?«r»o Salerno. 

BBATaiOB. 

Noi vogliate credere : benché ancor mino- 
renne , sua altezza difende i diritti ileUa sua 
autorità. Buona, ma ferma nel tempo stesso, 
ingenua ed accorta, la principessa Aurelia più 
pel suo spirito che pel suo grado ha diritto 
agli opori che le si rendono; alP artificio sa 
opporre Tavvedutezza} sa spontaneamente caU 
colare ciè che spesso credesi un capriccio, tol« 
lerarc i nostri, difetti per giovarsene» e cono* 
see • meraviglia Tarte di nascondere i propri 
segreti e di scoprire gli altrui i di ascondere le 
proprie debolezze , e di trar vantaggio da 
qudle degli altri. In una parola, io la credo 
donna capace di condurre pel naso c tulli i 
suoi cortigiani, e il profondo consiglio della 
reggenza , ed anche voi , riveritissimo suo si- 
gnor medico, qhe guidate pel oa^to tulli gli 
aUri« 
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POLICASTAP* 

Ed io ITI mpondot eh* .qoeate ooic io le so 
d» OH fem. Sappil i ora che umuL iduUibL 

10 ho èoqjanMo Ul potere Mipni la m ^kk 
Tape eUf a eolmainoDii dice di so. Qamlo , 
le leriU telletiea, bisogna dirla. S p e a » tpoo*. 
taneaiuente mi arrendo al parer suo j ed in- 
fatti posso darle torto, quaod'*ella ha ragione ? 
La mattina a corte dove mi chiama il dover 
mio, serio, o ilare > fo conversazione, e con 
ciò vengo da lei a saper tutto : nel suo s^uar» 
do leggo a che inclini il suo desideriO| e dando 
un eoQtiglìo preparo un piacere* Oh, stali fo 
per la tua talnte ! Secondo la aoitra dottrina 

11 piacere noderalo e il nMgllor governo della 
Tifa. TalviolU il fnato di lei è «n po^ Taiio, 
ed io ao avvertire questa mutaitone , e la se- 
condo. La è iin^arte immeente. Vn di, per 
esempio , ella si alza e le bolle in capo la 
mania di governare. Allora dico fra rae : « Que- 
sta è una fiamma generosa che si deve ali- 

.jd^eo^^^ mentare, e sarebbe veramente un peccato che 

essendo cosi breve la vita, la consumassimo 
in inezie da nulla f». Quando le cur« gravi Tan- 
f ooiano, oso di vietarle di sottopom al loroi 
,con^^^ pcso^ La Soiifda di Sakmo ha detto : eiii wel 
.\{ìf\ viaggiale luago leoipo ai nposi per la atra* 
^ Il ^ da Questa mia acUelleisa le piace % allora sa 

5 



la aoa noia} ella ride, io fo lo stesaoi 
e sono aaooltato. Giudicate dal potere che 

avrò allorché sarà maggiorenne, se la fortuna 
^1*! per vo;>li U vuol fai mi ricco l 11 ciclo 
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ilei rainistero e vario, tenipeslosOy ed in qtie* 
•ti paesi soggetti a. tarbolenee, si soiio t eduli 
oeoto pianeti per uM steHa. fissa. Ah bjerate 
che giri la ruota, e poBéO 'anebM» onra Wkt«' 
O' V alito tpingeniii indansii «aHr^j^rWiilènde- 
rev e ofo«fidoTÌ, o iagnta, un ilhwlre afteéit* 
sa, oaprimdei raggi d«llft -mia «mntpoteDza ! * 

aiAtaiOBi " ' • , ' 

Un medico ministro! «t t.i 

' FOLICASTRO. ' • « 

E perchè no ? ' * 

BBATRICB. 

Fareste una ricotta sottoscrìvendo un dé^' 
oreto* ' ' . 

POLI CASTRO. 

Ma se V evento vi -peniiadei direte..^ ' 
• iQhe.io alato, è inltmiOé 

Ed io vi ^nariret 

' aaaTBica* ' • 

Oh ti! Mela tani» hitooo ! • AIAmsò fra poco 
vmàin qnevta sala: rimanete; è d^uopo aspet- 
tarlo. Oh quanto mi sta a cuore! Voi non sa- 
pete come ardente si* T amor suo! Per cal- 
mai e la sua ambascia, biasimatemi; gli é ua 
povero infermo che ha bisogno di calma. Usate 
quelle belle parole, quelle frasi, qoeltelair-* 
mole, che quantonque dicono nttMa,*- pemua**' 
dono sempre i creduli. Sfoderate t«IU' la ▼o«' 
atra ebqacuaa: parUte oome in ^tiel* ^ìotùi 
w cui a bocca apacta ^icoltiaitto le vostre di4«^' 
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seriazioni di mcflicina. lu quei di , caro dol- » 
tore , siete un prodigio di facondia, e i vostri 
discorsi baiMio un^ apparenza cosi ragiouevòle... 

POLICASTBO. ' ' ' 

' BBATRIOS. ' 

La principem aspetta, corro al miò itove*' 
re. Parlale I pregate , biasimate : In una paró»'- 

la'i vi fo mio pleDipotennarìo* (Ad*!».) 

•I . • » 

•I > 

SCENA II. 

POLICASTIIO SOLO. • • ' * 

Ella si prende giuoco di me! La mia debo- 
lezza m** indispettisce. Qual disonore per la fa- ^ 
colta medica se essa mi rifiuta! Anche i mici 
scolari risentono delP amor mio; Un professore 
amante trascura spesso le sue leziboi, ed io 
trascuro le mìe. Non importa. SI eompta il 
sagriflalo/Ehl; ("Compariscè un usdert. > An- 
date sobito ad affìggere aTle porte dèlia seuohi 
^este parole : ( Scrive") a 11 dottore Poliéa- 
Siro, professore, rettor magnifico, ee. ... fri-*' 
▼agliate C e di che sono travaglialo?) n da 
una grave oftalmia, rimette ad un altro giorno 
le sue lezioni d^anatomia ». Andate. iUusciere 
par te) Facciamo una rivista alla nota de** miei' 
ammalati. Ah, ah! il cardinale !... Un reuma 
acuto preso ad una festa da ballo. Diamine I 
Vu prelato! andrò V economo FabrizioI £i 
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h digiunare un po* troppo i poveri dclPospe- 
* dale, e ieri ni Toleva far credere aii' indige- 
stione per un^ emicrania ; ma mi paga genero- 
samente , e andrò a vederlo ... gli altri malati 
&ono di poca importanza*, dei borghesi, tre 
schiavi da Tunisi ritornati ... questi li curo 
gratis, e queste buone azioni ci sono necoA- 
sarie: sono quelle che ci mettono in credit0| 
tUL però r umanità deve venire dopo l'^inte- 
rette ^ è troppo giusto. Quindi, tutto ben cal- 
colato, mi a?attaa qualche po^ di tempo. Oh 
eoGo il nostro am«iite> Povero conte nel 
secolo in cui siamo^ omai non si pnÒ fidare In 
«more che alle promesse degli uomini! 
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ALFODiSO a DSTTO. 

Ajuvoaso , jUringtndQ la turno del dottore, 
Goo quanta gioia ti rÌTeg|0> o bella Saler- 
no ! quale spettacolo incantatore ! Tutto qui 
è tumaltOi tutto e movimento» Questi palagli» 
questo mare, questi giardini fioriti | queste ve», 
le , queste bandiere , questa selva di antenne 
che gatleggiaDO sulP onda , tutto è magnifico!. 
Ah mio caro dottore, ritornando qui, parmi 
di rinaticele 1 basta che si veggano questi luo- 
ghi , che vi si respiri, perchè la bocca si apra 
ad un soave sorriso : divine SOQQ queste piìlg- 
gie 1 4;>aUaniic4 quest^ aria« 
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vwcàmo , da sè. 
Comic sì reàe Uéàjo io bello quando si erode 

di essere amati! Ob, cangierà lioguaggio» 

ALFONSO. 

La principessa Aurei ia , avvenente quand'^io 
partii, è ancor più leggiadra, più bella |^ non 
è vero ? 

POL1CA.STRO. 

Sì^ caro conte; il U»po non è un nemico 
dai dieiaiuiove ai veni* anpii ma aocbe la epa* 
iesMoa è assai bella. 

Qttle? 

PObICASTaO* ' 

Seatrioe* 

ALFONSO , freddatìienU, 
Ob è vero. E couic sta? 

POLlCASTnO. 

Benissimo» (i>a se,) CU via, è discreto. 

ALFONSO. 

Ebbene , doUor caro, malgrado le vostra 
cure I il prìncipe ba dovuto soccombere ì 

POLlCAiTAO* 

£b cbe'oosa possiamo fare noi| quando.. 
Bilura 7«M 

AUOHSO, 

Questa risposta è ^aspettava : se si gn»; 
nsce, è tutto merito delia Yostra arte; se si 

muore , è colpa della natura. Intanto donna 
Àurelia è soggetta a tre reggenti* Cbe fiOno 
ess>, ciie se ue dice? 
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* * POLICASTRO. 

Quando se ne parla ad alta voce, dicesi che 
sono tre fenici, tre aquile, che versano sopra, 
tutto Io sfato torrenti di luce; ma quando se 
ne parla, sottovoce } i discorsi «ono alquaàto 

Per esempio ? 

' ' ' < roLMAmo. . ' . . » 

* Di* vostro tio , per esempio , 'si è fallii «d* 
grand^uomo; e certamenle il daoa id^'AIbnot 
è un grande economo , ma. delle sue rendite. 
I conli del pubblico erario che non erano 
chiari quand'*egli entrò alla reggenza ^ sono 
divenuti ancor più oscuri. Immerso in questo 
caos di cifre e di numeri ha voluto separare 
le luci dalle tenebre. Questa era tutta la stia 
ambiùoDej e fìn da principio disse: <«Sia la lu- 
ce»'/ ma la luce non fu. Fece^carobiamenli > 
confuse lotto, s^ imbrogliò^ e continua andare 
a- temone di Sistema in sistema*'' In * meno a 
questa densa notte, ìmpieciatj»' dagli. aflarì. se 
daU^ amministrazione de^ suoi immensi beni» 
talvoita confonde i noalri- conti co^ -«noi e 
per distrazione tiene per sé ciò che deve. ren- 
dere 5 ma il denaro si somiglia , ed è facile 
il prendere inganno. D"* altra* parte egli e vo- 
stro zio I e non vorrei ... • * . 

ALFONSO. 

' Oh parlate pure senza riguardo : ncmmcn 
io ho ragione di lodarmene» iu tuttavia su» 
Vita non mi ha fallo che un sol dòuo , il po« 
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dere ili Fcsio, di cui gli è grave la spesa per 
farlo coltivare: un parco, dei fiori, delle acque 
stagnaoti cbe eagiooaoo ia febbre a, ohi vi 
abita. 

poiacASTRo; 
QttMo dono lo do?e?tf'fare a me* 

PenM^ boirìMwHD V otìuU*. -Ova parliaa^ 
éd èoiite -di 'SamuM^ ' 

•Nel- consiglio egli donio» tutti gli altri suoi 
rivali f senza però fiolleyarsi troppo alto ; ep- 
pure agli occhi degli stranieri pare un uomo 
d** importanza. La parte che ha scelta nella 
reggenza è di mantenere tra noi e le estere 
iiaziooi la buona ioteiligeoza. Grave in tutte 
le Mie cOBCi qaaiilooc|ao la sera il sia un po* 
di menO|- ba aempre un dolce sorriso in solle 
labbra 'per tutti. La auà fioHle diploéialieé 
non è «lai aoileata d^alónna rfga$' aatiaa' iMa 
spiegarsi parla aempre per earar posole dàlia 
bocca d^ altri» È «stiito, ma spetao è anobe 
zimbello d^nn meno destro di lui, e talvoUa 
per camminai' troppo diritto giunge troppo 
tardi. Gli pi.icriono, per quanto si dice , le 
belle donnr, alle (juali nulla sa negai e ^ ne 
sa che una donnetta di sedici anni la più 
lunga per ingannare, cbe i nostri vecclù oov* 
tigiaoi. 

ALFOHSO. ■' ' 

E questi sono gli arbitH^ffOpremi'dvl' pole» 
re I E veramente hanno fatto tm gVan che per 
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■MTÌtare Unlo onore I laftilti chi polora aspet* 

lani di veder giungere In posto 9Ì flONseoto 

anche il merito sconosciute dei mardbeie di 
Polla? 

POLICJLSTRO. 

Non si è mai visto uomo più da poco e 
più impertinente di lui ! Sconfitto in non so 
qual battaglie, fuggì col vento in poppa, e 
diede alla sua dis£itta T onorato nome di ri- 
tirata. Altiero di qneali «ttori , per darsi ra- 
ne guerreècai prete oa contegno severo* jPre* 
tende di virere in eorlie coese nel eenupo , e 
con le sne lodi esagerate vi edola ipiando pare 
elle ' TI straptEM* Clii come me lo e on e s e e 
inlimaroentr, sa che egh è annoiato delle sue 
iiiariltirrie viltorie , c ne ha tanto orrore che 
lo si vede talvolta impallidire raccontando le 
kue impresCé Un re guerriero che muore dice 
mal della gloria, e il nostro principe, spi- 
rando, affidò al marchese di Polla il «^ii^istefO 
deUa guerra, e con ciò volle dimofUraiDci die 
Blon prìncipe più .di Ini amò la pec^ 

AUPOBSO- 

« Me la principesse donne Ancelle, amabile 
^enlo .beila, non può disporre di se senta il 
loro assenso? Se eiaseono dei reggenti , coup 
cedendoglielo, perde la propria autorità, sarà 
impossibile V ottenerlo. 

POLICASTRO. 

Pur troppo è vero ! È un partito assai van- 
taggioso il conservar ciò che si possiede , e 
non è cosa di moda^il chiedere il proprio con- 
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gedo. Alla fili dei coati la principessa acqui- 
sterà un giorno i suoi diritti. Che cosa le im- 
pone il leiitamento ? Che faccia una buona 
•eelta* Soto il tempo può illuminarci , e QOii 
é troppo un anno di riflessione per provve- 
dere «ka feliiBilà di tulla la vita. 

Qael vostro maledetto sangue iraddo mi fa 
di^rare. Il tempo , il tempo ! per illomi* 
saHa batta la mm rafione* Vo iu collera quan- 
do penso... e perchè? che me ne deve im- 
portare a me ì ... Ah quando 01 ama ! ... 

POLICASTRO. 

Si va facilmente in collera : ma oou arros- 
atte s «iamo^ pam lutti e due. 

ALFoaao. 

Come? 

VOftICABTaO» 

Tolti e doe siamo innamorali dello stesso 
Oggetto» 
\ Avoirso. 
Voi amale la prineipessa. 

POLICA8TR0. 
Uh diamine 1 la principessa, io V mi bur- 
late! 

ALFONSO. 

Ma essa è P oggetto delP amor mio. 

POUGASTEO^ da sè* 
La prìnoipessat 

ALFOVSQ. 

IMilemt. Saprete da me come un cuore in- 
fermo non posm che difficilmente essere pa- 
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«Ironti (li sé stesso} c fino a qual sot^no f^uò 
smarrirsi Tuorao, (jiiando un forsennato amore 
ci trascina alfa nostra perdila. Comjironderete 
i mi»»i mali; r, oli me tortunato che voi pure 
liate preso ai lacci amore y ** poiché iHiU-^Ub 
meglio coDpaliffiiii, ' * « ' . . . , 

PditCASTBO. 

• * ObbltgAttssiikiò. ' * ' • ' , , I . . 

' . ' • ALtOMSU* I 

* 

' FaeAe ad ingMioare 'me ttenoi daLdl^dici 
6mài' donni 'Aareliay noa ooiiobbi U'mia de* 
bolezza.' In quésta fatale inclinaatone per noa 

donna di stirpo principesca vidi dapprima, o 
parvemi di vedere, un cullo più affettuoso, più 
tenero, e nulla più ; ma questo ardore impru- 
dentcmcnle alimentato si accrebbe a dismisu- 
ra , ed esallosst sino alP idolatria. Ob qual bei 
giorni felici vissi allora l Tamava, Tammirava, 
è ne^ suoi colloquii, e in qam kibpi di spi- 
rito di cui è sì viva la fiamma , oe^ ^umi di 
quella sua grazia ingenua, ne^ suoi occbi, ne^ 
suoi Kneamenli beveva ogni giorno quel "ve- 
leno divoratore cbe m^ inebriava. La mia ra* 
gione si smarriva : giucHeate del mio delitto 
quando credelli cbe i suoi occbi avessero letto 
ne** miei! Venti volte parvemi di vederli pieni 
di dolcezza affidarsi in me, commoversi ... Ah, 
dottore, clic sguardi! Al solo ricordarli , il 
cuore mi palpita, e sembrami cbe si slancia 
verso di lei* Più non era padrone di me stes« 
só ^ già' stava per cadere | ogni sforzo era vaino 
pci^ cfòiitenere in seno V impelo delPamor omo.! 
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- # 

Non potendo più far forza, a. ine stesso, stara 
fmr parlare GiaoHDai più -altera Mièm 
obbìUò un uomo eon un solo sguardo , giam- 
mai un più freddo sorriso agghiacciò sulle lab- 
Inra imMmpirudeBte dichìikrazbHie ioceniuiiciala* 
Restai muto, eonCusOf tremaote pel dispetto f 
ma pure PMaira di pià* 

POLICASTIIO) da sè, « 
Tutto ciò non va accorilo con le mie istru- 
zioni. ^Ad alta i^oce.) Eppure la cootessa.Bca- ' 
Irtce 

ilLFOHSO. 

Per atriagere questo nodo ascoltai la mia} 
ngiime» o piuttosto il mio sdegnof •tanoodi; 
emre apcenato rbolvetti di pìaoerfi .d*ÌBffpi« 
rare quetraminre di cui ero di?oralO| d?aniara 
obi si foste^ pTehe almetio ne lòisi corriapo* 
alo! Yolonlario io eoni incontro ad una pi& 
doice tdikinlà : bella era la conteita, ed ac- 
colse f 'miei omaggi. Tutto ancora acceso di 
sdegno per P insulto ricevuto, ondi, trattovi 
dalla disperazione, le feci la mia dicbiarazio- 
ne. Debbo dirlo? Credetti io, stolto, che donna 
Aurelia non potrebbe esser padrona di un mal 
celato diapetto* ingannai l Quanti sforzi feci 
per inaamorarmì della contessina, la quale era 
perdutamente invaghita di me! avvicinarsi 
dtH^ora della mia vieina felicità miapaveota^ 
va I e ciò non ostante mi vi era . rassegnato f 
allorehe on ordine improvviso mi caccia di 
guarnigione ai coafiai dello stato e mi separa 
da Beatrice. 
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POLICASTRO. 

Ah veramente 1^ ordine era un po^ troppo 
aererò. 

ALFONSO. 

Severo ? Dovete dir barbaro. Mandarmi m 
Nola ! Certaflieiite per far eaaleUi in aria. Co- 
nobbi qoal mano rompeva nodi coai doli»* 
Crudele Anreìigi voi mwvnite diritto, o or|^ 
gHoia benenii di .ditpreixare V amor mio | ma 
qntndo qneato cuore era dato ad altra éMK 
na, poiché voi noi voleste, e perchè preten- 
dere che non fosse di alcuna? No , la mia de- 
bolezza almeno non andrà tant** oltre. La mia 
niente mulinava questi pensieri , quando una 
sera vidi nella sua villa una vedova ancor gio- 
vane, amabile, leggiadra e resa ancor più belU 
dal Intto. Era qneata la baronessa d^ £hna» 
Avido di vendetta, infedele alPnlttma am 
fiÉmmay'mi vfneetii con qaefte«Mrefp» legame. 
Bta menlre '«tndiavamì di ftigi^rta , -m^ kamai^ 
glnarva sempre d^aver preaente la sua adotata 
imamigitie , sempre parevami dHi^Kra la melo* 
diesa sua voce , e quando questo errore ebbe 
preso un sovrano imperio sopra i miei sensi, 
scrivevo ... Sventurato ! A chi credevo io di 
scrivere ? La mia fantasia riscaldata dalPamo- 
re trovava tutto facile : fui inspirato, divenni 
poeta , e giunse a tale in me la mania che 
tcrtaai sonetti! Che fiamma eloquente^ dotto* 
re , ohe poesia t ^ nn di il pabblico legge* 
ralH, «N» pià si parlerà di tiara e ék Pe- 
trarca* Ogni mia lettera era per la prinolpes*- 
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«a. Smania, fjirori, invettive, giuramenti, tut- 
to ••• fuorché indirizzo. La baronessa ìeggevss 
chi poterà resìstere a taoto amore? Le par- 
laTft di natrinmii» I le mie proposte erano 
prossime ad essere aoMttate^ allorché d^ in- 
proTvisQ sua allessa mi richiama a corte» 

posseasmo. 
Per irerita ^ il Tostro sdegno er» beo ragio- 
nevole. 

ALTOirSO. 

Furente, obbedii} correndo, qui giungo: 
gr istanti mi parevano secoli. Qui arrivato, dal 
nalla mi parve dVssere passato alla vita. Sono 
ora tristo y ora iieto . or pieoo di timore, or 
di speranza^ vo, vengo secca saper ne dove^ 
Bc d^onde^ atdoy c iremo di vederla. Ali ditOi 
caro dottore, si può essere più infelici? Sem- 
pre traTagItato da qoesto ««te insofiribilei co- 
aoico !«• mi» Ibllit^ ma m»» doglio 'gwaiifmi* 

POLICASVaO. 

Se non m^ iogantro, qui si fa giaoco di voi. 

ALFOKSO. 

E che le dev^ premere di me se non mi 
ama? 

POLICASTRO. 

£ se vi fosse in meaao un po'* di civelieria? 

Al.F01fSO. 

Lo confesso ancb^io^ ho torto. 

poucAStno. 
Siete condannato « vtrer felice! 

ALroirso. ■ 
È vero} ma la ccadanna è troppo dura. 
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POLICASTBO*. 

Così pare anche a me. 

AFFOSSO. 

Vogiio premiere una riaoluiione* 

JNCACIÉlteO* 

BettitaioiOt. . 

fkfom AweBe eaprà che Toj^io tpoMre U 
conlesMu 

pouGAeno* 

Come, "r ■ ^ ' 

ALFONSO. 

Cioè ... no ... la baronessa voj^lio dire. Mr 
duole di essere impegnato con Beatrice. Ve- 
dete da quali dispiaceri è seguito un passim 
falso. Forte io aerò la eàpmi^iààl^^éam ìmSBm 
IfeMi per totta le irile»<^-» «>>»q in .'^-vutir^r. .^lat» 
'4y% I i l i iflililiieil|ll,ry ''.'.rÀh^.tuii i^i^ 

'^Wmmm^rli^ u n ì m mmi ^di flpleilm lnfciwwiiiii 
A fona d^art» ai giunge 'ai piacere , e e^^ it 
cuore c U < i»ii'« <Éè i é^ Lu t UmàM .*. > 

ALFONSO* ^ 

ì^Ob se sjipeste quanto ella mi ama! ^ 

' . POLICASTRO* ' StlOf 

Lo so. ♦ " 

f ' ALFOISO. « 

Hes^ Téro ? Oh cielei^»eila f moge ! ^ parlo* 
^HÉI' 1e^4Mr ipN e rf i I n oér> . 
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POLICUTIO. 



Eh y 'isL , non àbbinte timore* 

ALFONSO» 

Fusesto incoDtro! 



SCENA IV. 

BEATRICE B DETTI* 

BBATiiGii da sè, ' 
ti i^fre coiiiiiM>88(>I Temo gli effeUi della 
aqa dispmsione. 

ALFOirso , da se* 
Ella non prevede il colpo che le pende io' 
sul capo. ( Jd alla uoce, ) Signora , dopo un 
anno di esigilo , non è strano il commovi- 
mento che fti prova al rivedere i propri amici* 

BBATBICB. 

Conte, dal mio, giudico qaal debba essere 
il vostro, e perciò a Toce quasi tremante mi 
rallegro eoo voi* 

FOUCASTKO. 

Qual commovente iipettacolo! e quanto ne 
godo al vedere la reciproca gioia che provale 
in questo incontro ! 

BEATRICE. 

È vero, e qualunque evento accada in ^n 
anno di assenza 

» 

ALFONSO. 

Benché Tamore sembri meno ardente e che 
di ra«U> si scriva 



n 

m 
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BEATRICS. 

Oh non imporU; come è soave il momento... 

ALFONSO. 

Oh SÌ , di rivedere quelli che si amanó ... 

BBATHICB* 

E dai quali ù fu amato. iM dattm.') Aia- 
tatemi. 

Aif ovBo , al dottùre. 
Traetemi d^impacdo. 

micino, da sL 
Or yla , adesto foccà a me/ Fate le vostre 
coDgratulazfonl a madama : sappiale che un 
contratto dì matrimonto trae suoi piedi il 
più galante de' nostri uomini di stalo. Esso è 
il duca di Sassano^ .e voi qui giungendo aw^le 
il piacere di saper subito il prò«aÌmo di lei 
matrimonio. ... 

Àiròirso. ' ' 
Che! voi ?..^ Ne sono consolati^atmo, ma^a* 
ma, oh si davvero r (|>a j^.) Che coia sono 
le donne t ' 

POLicASTaoi a Beatrice. 
E ^01 pure, madama, congratulatevi con 
là!: la'baVone^sa d^'Elma era trista nella sua 
vedovanza; e don Alfonso la consolerà facen- 
dola contessa. 

BEATRICI?. 

Io... Cioè lutti debbono con voi congratn- 
larsene ! {Da iè.) Ed io che tremava della san 
costanza. 

POLICASTàO. 

Non dite pià nulla ? 
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Aiivojrso. 

àvrei. A dir troppe «ose. 

Ed io avrei troppe lagnanze a fare. 

POL1CASTRO* 

Eh via , la è coòa da ridere. 

BEATRICE, ad Alfonso &ovridmdo. 
Volete cbe ne ridiamo ? 

▲LFovdo, come sopra, 

Ebbene f ridiamo tutti € Ive» Eocovà riaanàti 
entrambi seou che Puno. nulla lapeste deU 
rallvpl Ma gnardate on po^ cbe.(ieir imbro- 
glio poleva naacere a^ egli loiae stato pia fe- 
dele di lei, od ella di lui! Questo è un vero 
colpo di buona fortuna, e vi pr ova cuuic spesso 
ù abbia ragione senza saperlo* 

BEATaim» ^ 

Conte ^ vi perdono. 

ALFONSO* 

Oh iBeOihiie b«màl 

poucAaTao« 
Zilla 9 figliuoli f eqeo la corte* 

naoiMi * «ftwiaMUM^ 
Som aUiezsa reale» 
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LA PRINaPESSA, IL GRAN GIUDICE, IL DUCA 
DI SORRENTO, IL BARONE D^ENNA, IL WAE- , 
CHESE DI NOCERA, UN MEMBRO DELL'AC- 
CAD£1IUA, CAVAUUU, DAUfS^ ta, B OBTTL 

(^NMtMo m cui ìfmcUre mmunaSa lor prinei- 
ptssa j questi» n» dal sub appartamento^ i 
cartigumi ^etotanù dalia gMria detjòndo,) 

AURELIA. 

Vi saluto, signori. Barone, ho fatto diritto 
al vostro memoriale. (^Àd un altro») Il consi- 
glio pensa alP afiar vostro. II duca vostro zio 
sta meglio, è vero? Salutatelo per pstte 
mia. ( jidm altro). Conte, l^avete vinta sopra 
il Tostro emulo; la digpità di ambasciatore i 
▼otira. iàW accademico*) La Doitrt aotideitita 
questa rolla ha latto wì^etUma scelta , e il 
▼oto dei Tostri colleghi fa d*aooordo cól ròlo * 
^el pubblicò. {41 duca di Sorrento.) Ho Ietta 
la Tostra peticicne riguardo a quel recelito 
uflizìale. Veramente piccoli rrano i suoi me- 
riti, ma sono così (grandi le sue angustie, che 
penserò a dargli qualche sussidio. 

Hi duca* 

Quanta bontà! 

AVRBtIA. 

Marchese , la vostra festa di ieri era di un 
gusto squisitissimo! Non ho mai visto pia cosa 
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dincw 

IL UkMMMn* 

P^rionerttef altesu, te* ^id leaipofale 

AUIELIA* 

Che ai doma fiuw? Al tempo san ti po6 

comandare* 

IL MABCHBSE. 

Vostra altezza si è degnata 

AURELIA* 

Mi sono degnata di divertirmi assai. Signor 
gran giudice, avete fatto ODore alla vostra di- 
g^i|i^ ed avete combattoto il lusso eoo «afe- 
loqueosa eosi tonante 

* IL OBiJI oieiMCi. 

n Btto disoono.- 

auBiuA* 

Fa stapendo, perfettiMimo, a segno tale 
che passeggiando nei vostri giardini d^ Eboli , 

tì pensava ancora ... Che bel luogo ! Quelle 
statue, quelle cascate d'adequa! Ma voi avrete 
speso tesori in quel giardino ? £mì sono ma* 
gnificà e veramenie regi ! 

ÀLF0K80, da sè. » X 

Ed a me neppure una parola ! 

Gootem Beatrtee^ che abbiamo di nnovo? 
Viai contatemi le noVettette della gionwtab 

BBATaHSB* 

La rieea erede dei principi d^ Anmlfi, 'cosi 
orgogliosa del suo grado e de** suoi titoli, si 
sposa, per quanto ^ìi dicCi ad uu uaaiu di ua- 
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scita osctira; ad un uomo di merito sì , ma 
tutti la biasimano di (]ucsta ineguaglianza ••• 

E perchè? È forse un delitto il sagrifìcare 
il proprio orgoglio aiP uomo che si ama e 
che da tutti è stimalo? Conosco la pmoBa 
•celta dalla prineipessa Amalfi} approvo !«' 
scelta, e domani, sottoscriverò il coDlratto, 
Siamo indolgeoti^ contessina* L'ooonurc la 
persona amata | qualdie iRalta è un onorare 
ileiio. 

BEATRICE. 

Aveva Lurto, v. vostra altezza ha ragione* 

AURELiA , a PoUcastro» 
Che tempo fa, dottore? 

poLic ASTRO , ossert/ando la Principtsseh 
AUezMi un tempo... 

▲URBLIA. 

8«miOf a Bw bi l oso? 

POLIOASTaO* 

Ila tempo liiiblw». 

fio il capo oppresso da mtlloemM. volava 
fitftt naa corsa sop^a U golfo 

POL1CA8TRO. 

Oh^ per respirare il fresco, il tempo èx>p< 
portunissitno : non c'^è solcy non pioggia^ pare 
un tempo (atto a posta. 

At]RELlA. 

Potrei differire il consiglio di reggenza? 

]K>LIGASTBO, gTW^IMSftfe» 

AncorolM doveste meco sdegoarvi^ qiitsi'iii«. 
dugio e acecsaarig per la vostra salate* 
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Si, da vero. 

IVULU. 

Mehè tatti. Tolete cosi, vi acconsento. Si- 
gnori, preparatavi. Sieno preparati ì battelli. 

(^A Beatrice.) Contessa, non dimenticale la mia 
chitarra ) la suonate tanto bene voi! cantere- 
mo le canzoni siciliane. Andate, o signori: il 
mare sparenta un po'* le donne; ma io sarò 
inOnitamente tenuta a quelle tra le vostre 
dame che^ pronte a fidarsi alla diacrezioue dei 
venti, vorranno esporsi al naufragio con me. 
(jJna parte dei cortig^u e^ce.) 

ALFOMO, da sè* 
Ed a me nulla , neppure una parola ! quale 
nartlriot 

▲UBBLiAi ad Alfonso con severità. 

Conte, più lardi dovrò parlarvi. Beatrice , 
doitorci seguiteini nei giardini. (JParWno tuuL) 

SC£?(À VI. 

ALFmSO SOLO. 

Come sono trattato! Quale orgoglio! Quale 
dlspresso! Il mio cuore gronda sangue, ma 
almeno queit^ ingiuria è un crudele rimedio 
che sanerà la mia ferita. No , non Tarao pid. 

Sarebbe viltà P adorare ancora questa donna 
superba. Si ritorni alPoggetto che occupa tutto 
il mio cuore I al solo oggetto cUe amo. Sì^ io 
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spezzo lo vostre catene, e dirovvelo nelP ab- 
bandonare questo luof^o, dirovvelo per vendi- 
carmi. Veramente è una stoltezza il collocare 
i propri affetti in persona di maggior grado 
del proprio. amore vuole egaagliaa^at 
trimeQti P amicizia è ao' illiMione , e T amore 
e un marlirio* 



ruii obi«l''àtto paino. 
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SCENA PRIMA. 

BEATRICE no AIJAELIA. 

AURKLiAi ed alcune persone elei suo seguito» 

Si partirà fra un** ora: le barcbellc neno 
pronte al molo. Il dottore vi leguiva parlan* 
dovi sotto voce! che cosa vi diceva? 

bbìtocs. 

Natia» 

Noi posso forse sapere? Vi diceva dan4|ne?*«« 

BÉATBlCa. 

Una parola in favote' del conte Alfonso. Egli 
si lamenta. 

AURELiA, accordando la chitarra, 
E che cosa gli av<'te risposto? ' 

BEATRICE. 

Che lo compiango. Non è forsè ben infelice 
(Taver potuto meritare quella severa acco- 
, glieoia ? 

AVBiLUi dandole la dUuura» 
Non posso riuscirvi, prendete. 
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Oh io sono meno abile di vostra allena | 
ma ella Tttole , posto 

Gli è inutile. Lo credete infelice? 

BKA.TftlCB. 

Ahi li conte f 

ÀUBBLU. 

E chi altro ? 

BBÀTaiGV 

Sfenluratissimoi allessa^ e degno di per* 
dono. SI, per quanto grandi aieno i suoi tor> 
ti» lo eredo degno di sonsa^ e vengo ad im» 
plorar grasia pel colpevole» Jloconii alle vo- 
stre ginocchia 

Fanciullaggini. Alzatevi, contessa, aliatevi. 
Esso dunque inspira un grande interesse ! 

BEATRICE. 

Egli ? la sola amicizia mi obbliga a difen* 
dello $ e posso attestare a vostra altezza 

AURBLIA. 

Eh , via I ho schf raato. Ajprite quel porU- 

aSATllCB. 

Votele soccombere sotto il peso degli ailan. 

AVaBLlA. 

E 1^ è aperto? 

BBATRICB. 

Ecco la chiave. Oh Dìo, quanti menOMftlit 
se per reggere; lo stato è d''uopo rispondere a 
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« 

tatto I viene la lentaxioDe di rispondere tcnsa 
leggere. 

AOBBLU. 

E qualche volta si fa cosi, e si fa male. I 

miei occhi sono stanchij leggete voi | vi ascollo. 

BEATRICE. 

Un memoriale che è più lungo d'*uoa pagi- 
na. Oh, dei versi! 

* 

Un memoriale in versi? 

BBÀTEICB. 

No, ma panni un sonetto, ona eansone, 
che io io? forse a caso dimenticata sopra il 
primo foglio. Debbo leggere T 

AVMLU. 

vi ascolto. 

BEATRICE , lei^^cndo . 

u Versi composti a Nola sopra la tomba 
d'^Aogusto 

Oh raro esempio d^amislà ! iì tuo core 
A Ciona traditor farti perdona ; 
K inesora1)il al fallir amore 
li poeta puoÌKc di Salmooa. 

AVRELIA. 

Voglio vedere la scrittura, {legge,") 

Del tereno cielo italica 
'Sempre bello | tempre puro 
Moor lontano, ma h Atmo 
Che por Ini polp&ln an «or. 

BEATRICE. 

Gli è vero! Etl è una grande consolazione 
nelle disgrazie il sapere che vi ha de^ coori 
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che ci amano! Questa certezza è un balsamo 
che saDa ogni ferita ! 

AURELIA. 

L** avete forse sperimentato? 

BEATAIGB. 

Sopra questo marni» g^ido^ 
C l'esilio iimtcaa 9 
NoQ ikaso la tua pena^ 
Ma f orrti la ONlitar. 

BKATBICS» 

Mi par di conoscere questo stile ... Vedia- 
mo la sottoscrizione. Permettete... 

AURELIA, proiUmiu iite piegando la caria. 
Finiamola, e faremo molto meglio: il mio 
dovere richiede che mi occupi aflari più 
' gravi. JNoa disegnale? 

BEATRICE. 

Si, ho coroinciaita la veduta di Pesto ... (JSie' 
de aUa tauola du è daWaUra parie del teatro 
e guarda il disegnom') Ecco i tre teoipii che 
s'inoalsano in mezxo an immenao deserto; il 
mare, dove il sole saetta i suoi ultimi raggia 
e tre masnadieri calabi^esi con un ampio cap- 
pellaccio in testa. 

AURELIA, sotto.'^crìt'endo itn /o^Uo» 

Gii è giusto, ed io vi acconsento. 
BEATRICE , disegnando» 

Se fossi in sua altezza pubblicherei un edit- 
iùf pel quale i masnadieri fossero trattati eon 
masgiori rieuardi. 



Digitized by Google 



Considerando ( Scrive. ) 

BF.ATIUCE. 

Considerando che la loro foggia di vestire è 
utile alle belle arti. 

Ammiro la prudenza di questo voitra con« 
siderandO| e voglio darvi, posto nel consiglio 
di stato* 

A me? Le diseooiom non andrebbero peg< 
gio» » 

E vero, se. però si trattasse delPapparec- 
duo d^ una festa da ballo, 

BEATRICE. • ' . 

Altezza I ho fatti graodt progressi anche in 
politiei. 

AtrÌlBUA« 

Sà| sì, il conte di Sassaoo ve »cf spie^ il 
mistero* 

BIATRICB*. I 

Vostra allena sapreblm forse ?••• 

! ASUSUA. 

So tutto V e'ceovemtet metio clie%l.s<)grt|li 

dello stato non sarebbero sicuri.» ' ^f,•f 

BBATRICE si alzfi e si appoi^gìu ni dos^o \ 
della seggiola della principessa^ .•-). 
£ perchè? 

AORET.IA. ■ ' ì 

E non vedete che s^iaddvioaBo Uitiivi vii* 
stri ? 

DBIiAtlOaBt V* IV, 3 
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Si poMono dice i propri e onttodirt gli «l* 
tiui. 

AUBBLIÀ* 

Innanzi tutto bisogna custadire i propri , 
perchè in fatto di segreti un^ ianprudenza pro- 
duce WÈQÌii curioai. 

SCENA n. 

Hit JD8CIEBS un mAno e DKTR. 

Il conte di Avella chiede di e&sere ammeMO 
air udienza di vostra altezza. 

BEATRICE. 

Lo ammetterete certamente, non è .vero? 

ÀVRELiA» Musdertm 
Fate ohe venga* 

■lAxmica. 

Spefò I allena 

aeiniA. 

Aaedkate; implorate le mia boDlk m hfore 
di ifÈtimMftm altro dtagraaialo. Si debbono pa- 
nite te eelpe come si premia il merito. La 
bont^ nei regnanti deve venire dopo la giu- 
atÌ2Ìa. Partite. 

BEATRICE , da se, 
Cbt accento severo! Il povero A*ffttitft non 
ha Surlima a corte. (Arie.) 
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ALFONSO Ms> Auaeu^. 

A&FOMO. 

Vottra dMeti««». 

AIMBS.IA. 

Ho doYolo affreUnrCy o conte , il vostro ri* 
tomo, percbe mi tono giiMite lagnaiue % vo* 
atro riguardo: tono beo dolente e adegnata 
che OD aomo atimalo 4% mio padre pel tao 

inerito , per la sua provata fedeltà e per on 

nome illustre , abbia prestato alla nialigoità 
argomento di far discorrere di se* 

ALFONSO. 

'Era troppo infelice per combattere le arti 
deir invidia* So di essere oltraggiato $ si vuol 
denigrare la mia condotta* Io tradirvi ? Come? 
Di cbe flM al aaoQia? 

Hoa trattali di ako tcadioMo^ : neppur io 
•mi potalo eveder eiò$ bm il veltro selo ai 
è nffireddalOk 

AUNnrto* 

Vostra altezza non ha suddito più fedele, 
più aommeMO| più zelante. 

AUEELIA. ' 

Finora lo credetti anclP io 5 ma bo avuto 
occaaioDe di pensare cbe la non sia più cosi, 
n vostro zelo sì c stancato; un sentimento 
eontrarìa ai vostri doveri vi ^a distrati» «lai- 
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r atlcmpirli. E perchè sono io costrrtU a par- 
larvciic ? Perchè a chi li dimentica è neccs- 
«ario il richiamarlo. Vostro dovere era pure 
r aflrcUare gli armamenti ordinati dal consi- 
glio I vegliare alle riparazioni delle nostre for- ^ 
ietWf rilevarne i piani, munire i cpnfipi dello 
stalo di scelte soldatesche; ki «oa pw/^f 
ftdemptere agli ufiai di valoroso' soldato» 

AIiPOSSO. 

Vi giuro, allena, che qoesti domi .19 
ho adempiti tolti. 

Eppure ci è stato detto che il vostro efiore, 
turbato da cure meno imperlanti, vi lasciava 
poco tempo per isdebitarvi dagli obblighi del 
W>stro ulizio. 

ALFONSO. 

Di quali cme si parla? 

Non cerco di saperlo. Ntoiio • sempre- pa- 
drone degli affetti propri, ed avrei ignorato 
qoesti .Mgretiy se non oi fossero • entrati di 
Bisiso gl* intertssi del ben pnbblioo ohe anao 
sacri. 

Aibpoirso. 

a 

Permettete che sinceramente vi apra questo 

cuore. • • ■ 

AURELI A , con aeucrità, 
SÌ£^nor conte, dovete rendermi ragioni* vsol- 
tanto delie vostre militari iocombeitze. C«&^*) 

• ALFOHSO. 

' ^bedisoo. ^nostri soldati) dtvM in Ireioor- 
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pi , difendono i confini dalla parte di Nola.»o- 
pra Ire diversi ponti. La achiera più scella 
Pbo collocata Terso. la catena dei monti... 

Si, nette vidnanse una Tilla abitata da 
una baronessa. H reggente del roloistero della 
gocm m di ne ne diiae anclie il nome..* 
la barene IMI», la baronessa aiutatemi 

La baronessa d^ Elma. 

' ' AVBELIA. 

D^£lma^ appunto questa» . ^^ 

▲LPOKSO, 

i E- il' regfeale a?rà aggiunto anche «cbe era 
assadaamente al fianco di l^i««« 

àmoBuu* 
.> €kb*è beB'JMilimIt. 

Ab akeaea !*. 

Dicevate dunque che i noi>Ui soldati ?*m 

ALFONSO. 

Hanno restuurate le fortezze confidate alla 
mia direzione, e Taotica cittadella di Sai^t^Au- 
gelo^ m unita d^uo nuovo baiuardoM* 

AvanuA. 
' k bella oetesla baronesMi? 

ALFOnO. 

. Non n^è jtfale» Mi reterò giuatisia almeno 
ipiando fui accusalo elle spendeva tutto il tem- 
ilo al suo fianco 9 obe mai non ho mancato 
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àURELU. 

£ cosi i nostri soldati? 

A.LFOHSO. 

Ho avuto già Tonore di dirvi che fedcl cu* 
stode del mio posto ... 

AURBLU. 

Sì ^ ma scrìvere, riscrivere , dipinger conti- 
nuamente un amore che non si può frenare , 
visitar P oggetto, che del resto potete amare 
liberamente , non è colpa meno grave : ogni 
ora di tempo spesa in tal modo è sottratta ai 
doveri che si dimenticano. 

ALTOKSO. 

Ma i lavori 6oiti , da me diretti con ogni 
cura, fanno fede... 

AUREL1À. 

' Avete però atteso ad altri lavori di cui non 
mi falc parola. Ai vostri allori militari aggiun- 
gete anche, per quanto si dice, Palloro poetico. 

ALFONSO.* - 

Perdonale... 

AURELIA. 

. È dunque vero eh? Il prodigio è nuovo! 
Poeta e guerriero. Dubito però che questa fa- 
ma poetica possa aumentare per voi il rispetto 
delP esercito. Ma si scapiti o no nelPopinione 
delle persone di senno, Pamore di una baro- 
nessa è un compenso abbastanza sufficiente , 
ove massimamente la si giudichi dai vostri versi, 
a cui ella slessa dà pubblicità. 

ALFOKSO. t 

Ingiuòtamenle fui giudicato. 
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C perchè? 

A.LFOIlftO« 

Più care rimembranie aTevm dettato igté* 
ferii |>er on^ altra lioiuia. 

Per un^ altra? Ab al , per Bealrteet etta i 
venuneiite anabile; mio 'padre non Ibfifore» 
▼ole alle voftre none : Toi raaaale ; eo die im 
tempo se ne parlava. B eoti dunque i Tostri 

versi da Nola erano dedicati a lei? 

ALFONSO, prontamente* 
M0| altezzai erano per... 

Perdii? 

In poeaia ai praide un penonafgio ideale^ 
ai crea un oggetto fantaalioo, e lo si abbelliaeo 
tanto con la limtaflìa che |kil ci diticoe fhnoh 
ato. Il poeta amando crede di amar Peperà 
ana; ma tratto egli atetao in inganno iMm ha 
latto die dipingersi Pimmagine che il tempo 
non ha potuto sbandir dal suo cuore, e la sua 
finzione non è che una rimembranza* 

AURELIA. 

Una rimembranza? Davvero! Ma se la pit- 
tura da voi fattane in versi somiglia alP origi- 
nale, dove troverete il tipo d^nna ai rara bel- 
lexaa? 

Afiroaao. 
Sopra un Irono certamente* 
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AURELU. 

Ed allora qual sovrano bi può creUer tanto 
graode pei* ambire la !>ua naaiio? 

ALFONSO. 

I re, sì, i re soli hanno UirittQ di aspirar- 
vi* Ma diritto di tutti e di ammirarla almeoo 
quando si e avuto la sorte di udirla, è un do- 
vere il non dimenticarla giammai quando »i b« 
avuto la fortana di vederla. Uu popolo intero 
d€bbe prestarvi questo cuUo di riapetto e di 
nconotccnsa^ culto dovuto più 'alle virtù che 
alla naicita. Però vi hanno dei sudditi ammessi 
da vostra altezza ad ammirare più davvicino 
le grazie della vostra augubia presenza, e per 
questi quanto più il rispcllo è affelLuoso^ tanto 
è più giusto. Per un anno ebbi questa fortuna, 
funesta memoria! Di quali oggetti dappoi mi 
.|u d** uopo occuparmi ! Un solo mi fu sempre 
presenti, on solo m'^inebbnòu In Italia non si 

forse poeti anche suo malgrado? Egli solo 
^ri. flsì rei^dcTa .questi giardini , qneslo sog- 
«giorno^ questo tnebbri^i^te tumulto delle feste 
lài C9rì,e, quelle janae dove la grandezza di- 
scendendo ad un nobile contegno di famiglia- 
rità pareva che dimenticasse il suo grado per 
regnare nei cuori. Il commovente spettacolo 
delle lagrime da lei asciugate, questo golfo dove 
in sulla sera vostra altezza modulava le can< 
zoni nazionali, dove i più dolci accenti della 
sua voce commossa in quella calma di tutta 
la natura quando tacciono i venti , in mezzo 
ai profumi ondVrano incbbriali i nostri scansi... 
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iuBELTÀ, eommaua. 
Tempi delizMi «i, im ae ricordo* 

.AKPOBIO. 

B M aocomà di freddests il mìo sdo, meo* 
*tre ima sola meoioria nuempiTa tutta l^^nlma 
mia? Se se biasimi Teeeesso, e si avrk ragion 

di farlo: il si consideri pure un delilio imper- 
donabile j ma se è ancbe colpevole un eccesso 
di zelo , giammai suddito più reo ha ricono- 
sciuto le sue colpe con meco, rimorsi alla pre* 
aemuk dei soo giudice* 

. avasLiÀ. 

E .cosi doncfMM» quei baluardi-*** ^lella 
^NTtem*.» cbe cosa dicevate? 

- Bipelerò a vqstra alleata che prima i\ de« 
termioanuf « tlriDger cai iiodo per sola coo- 
TeoicMai d dorè il cuoce non c^entra per nul- 
la..* 

Mi dicevate questo ? 

ALFONSO, 

Pertìiettele che lo dica: è necessatiO| per de- 
.iermioarmiyt| cbe vi sia il vostro asscmo. 

E Totterrete , a cootev 

ALFONSO. 

Ma.M 

Credo però,: èia detto fra noi , che lo stato 
•e la nohUtà aspettassero 4uaicbe co^a di me- 
* • . .3* 
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gUo da voi* La vostra patria forte può aver 

formato lopra voi aUri diftegni. 

Oh itf nott aveva prevedute tutte quatte ra* 
gioni; e piolUMio obe «(fendere gl^ioleretti 
dello atato ehe mi tomi tanto earìi pomo aenaa 
dispiacere rìmmeiare a «piatto none» 

Dobbiamo pel nostro paese impiegar il ihh 
slro tempo ed i nostri servigi, ma nou si li- 
chieggono poi sacrifizi di tal fatta* 

ALFONSO. 

Oh tiilto|si deve sacrificare pel proprio paese. 
Ma io DOO aacrifieo imUa. Che giova il celarlo? 
Conviene amare per fiur un «agrifizio: ma pia 
allero^ più forUinato, qualunque sopplizio ni 
aveise a eoetiure i Poévirei ai dovere che dispo- 
ne a eoo grado éA mio oaora, del suo aao« 
gue, ai chiari vostri antenati, all^angntto vo* 
8tro genitore ed a voi principalmentei alleisai 
cui ammiroj adorO| e che... 

AURBL1A, alzandosi. 

Voi amate i vostri principi, e vi credo. Per- 
severate sempre in tali sentimenti : conoaco 
clie era stata ingannata, e me ne duole* 

ALVOIKO* 
AVaSLU* 

Tutto giudicare dal basiOi e tutto veder dal- 
l'alto, e U solitd difetto di chi ubhtdisre e di 
chi comanda. Per.le nolte wela^nl da voi avo* 
te , e per le nuovo oognitlom da voi datemi 
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inloroe ta lUto dei Doatri coafioi, giodioo de* 
vostri lavori , e reodo giustixia alle Tostre as- 
sidue cure. Rimanete presso di rae^ poichi tì 

è cosi cara la corte , quantunque ciò ad un 
guerriero non convenga al tutto. So però 
compatirvi. Addio, conte.^ Oh, mi dimenticava 
di dirvi, essere necessario che coltiviate l^ami* 
cizia dei reggenti. Fatevi vedere da vostro zio... 
Veoite voi pure alla mia passeggiata in sol 
mare, se pare vi piace questo diverliroeDio, Ma 
non pretendo di obbligarvi. Verrele? 

AirOKSO. 

Ah mia prtncipeisa 1 
Addio , ci rìvedreoK). 

SC£iNA IV. 

ALFONSO tOLO. 

E un angelo I Misto amabile di gravita e 
di dolcetta ! Quanta grazia e quanto acume 
nel suo sguardo maestoso ! Oltre a dò, Istmtta 
Belle cose di governo, che di «è sola sa dÌKn« 
tere di un affare puramente militare^ ha una 
mente che vale assai più di quella de^ suoi tre 
reggenti per amore del pubblico bene; io ne 
sono innamorato. Oh quanto sotto il governo 
di lei saremo felici! Voleva sfidare il poter suo, 
sottrarvimi, mandar ad efTetto i miei disegni, 
ed ho latto tutto il contrario. Ho torto , si | 
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bo t.orlo, lo conosco anch^io; ma il mio cuore 

approva quanto ho fatto, c vinto dalle i^razie 
di lei, prova una compiacenza a cederle le ar- 
Wi. Ora tutto è deciso. 

SCEMA Y. 

IL DUCA b^ALBANO x ALFONSO. 

USCIERE y annumiandom 
Sua grandezxa il rcggeote del tesoro. • 

ALFOESO. 

Mio zio ! Un qualche nuovo progetto gli oc- 
cupa la nieute, che mi pare aòòurta in calcoli 
tìnanziari. 

AL^A^o , (la sè senza vedere Alfonso» 

Non potrò mai formare il bilancio. Questo 
ponto è sémprt lo scoglio a cui rompo : deli- 
xiosa cosa sono i prestiti, eccetto gli interessi 
e le restituzioni. Non veggo altro messo per 
render sana la mia villa di Pesto: maabbko- 
gna proporre un progetto di pubblica otUitài 
progetto di cui il paese sia contentissimo. 

ALFOESO. 

E voi in modo speciale , mio caro zio. 

ALBANO. 

* • 

Come? Voi qui, signore? 

ALFOESO. 

lo stesso. 

ALBASO. 

Di grazia / i^tt ordine di chi ? 
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ALFONSO. 

Prima dì luUo abbracciatemi, mio caro zio. 

ALBANO. ' * 

Prima di tutta rispondetei o signorÌDO ? 

ALFONSO. 

A che taota seyerità? Per ordine dei reggenti s 
forte ehe. noi sapete? 

AXtBAVO* ' 

Sigoore f quando si governa «i sa tutto : ma 
il mio capo mulinava un gràn progetto, cui 
il vòstro improvviso incontro 'ha scompigliato 
od suo più beilo. 

ALFONSO. 

Mi duole d Vssere stata cagione innocente ... 

ALBANO. 

Preveggo che farete in corte una trista figura. 
Siete stalo male accollo? 

1I.F0KS0. 

• '. * ' • . 
Io? Ali mio caro siòl Ho avuto una acco- 
glienza che avrebbe appagato persino V orgo- 
glio d^un règgente! Una grazià inle'sprimibile , 
una bontà che scende al coorCi ' è lo inebbria. 

ÀIAAMO. , 

Tanto meglio, caro conte: là voitra buona 
Tortona mi rallegra sinceratasente. 

ALFONSO. ' ' ' 

Mi sono stati fatti immensi elogi ; e debbo, 
aggiungere che sua altezza, di sua propria boc- 
ca, mi ha consigliato a meritarmi sempre più il 
favore e T afletto vostro. 

ALBANO) Stringendoceli la mano» 

Di tutto cuore, mio <*.alro nipote ! Mio fratello 
mi ba pregato tante volte a farti di padre*.. 
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ALFONSO* 

E yoi lo farete i perchè in fede mia Taffare 
è urgenlei e quando non si ha danaro, allora ti 
conosce ancor di più d^etser orfanello» 

ALIAVO* 

£ chci credi forte che io disponga del de* 
naro deUoflalo? 

ALFOirSO. 

No, ma di prima veduta comprenderete la cosa 
ancbe voi ostava ioveutaudo ua nuovo progetto 
fiuaoziero. 

ALBAKO* 

T«? 

Alfonso* 

Io non sono ricco | e creava sopra i Toatri 
beni un sistema di prestito 

AUlAlfO. 

Che mi piace meglio d?ogoi altro* 

ALPOVSO* 

Ma die piacerài mio caro zio, perchè ho 
, contato sopra di voi per accasarmL 

ALBANO. 

/ Se amateli pubblico bene, restate celibe^ al- 

trimenti da tutte le parti vi usciranno nipoti, 
cugini, cbe si faranno innanzi a chiedervi con 
mille importunità il favor vostro. Credetelo a 
me, per poco che uno sia stato neli^ammini- 
;Btrazione della cosa pubblica, conosce tatti i 
aaoi cugini sino al trentesimo grado* 

ALTOKSO* 

Cedetemi almeno mio dei fostri tre palliai* 
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ALBÀKO. 

Non è del nio metodo il ca4erei • |M>i/^iieUo 
del teoata sarebbe Ua^fo ^a«to per la* 

Ma, Olio èaro »0| Ìl palano del tenito é 
dt propritflk del goveioo* 

Ed lo sono il go^crso : perciò i mio «iste* 
ma cbe un governo dia alloggio ad un nipote 
che ama* 

ALFONSO. 

Per vivere con quel decoro che si richiede 
alla mia nascita, ci vorrebbe delle rendite, e 
finora non conosco le mie. 

AIiaAIIO. 

Metterò per le IMoge^no mIU terliife. Ti 
prometto 

I ▼ostri beol? 

man»» 

No : di creare qualche impiego, in cui non 
vi sia da far nulla. 

ALFOKSO* 

Per me? 

ALBAKO. 

Poiché il tuo grado ti obbliga a vivere de- 
.€orosaa»en40f voglio creare in favor tuo un 
iiMiieo, una direskMie d^anlicbità etruscliei 
di ncdaglie^ 

•Per ne? 
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ALBANO* 

> Qual^flieravigUa? £ccoti iktto direttore « o 
coiwenratm'd^vQo «tabilimeoto da m foa* 

dato. 

4LfOV80. 

Per quest^ impiego «Mfecte piiittotto qiuil* 
che dotto archeologo. 

'àsutumo. 

Ne conosco qualcuno. Avrò anche cura che 
qualche bibliotecario^ che non conserva nulla 
per una tenue indennità ^ guadagni rouorario 
vhe sarà pagato a te. 

Aurovao. ' 

Dal gOTomo? . < 

ALBANO. 

* • Tli noQ ym •a^'londo deUo cobo, ho tue op- 
poaisioni aono cose astratte e teovetìdie. Ynot 
che teco ni spieghilo! nostro frasario da pub- 
blicisti ? 

.a&VOBBO. 

L"" udirò volontieri, 

ALBANO. 

Questa si chiama economìa politica. 

ALFONSO. 

Ciò rai conserva sempre più nelP opinione 
che V abuso delie parole conduce a ^molti al- 
»tri abusi. In quanto a-aoi non -esteBdonai 
Ivoppo propìsia la fortuna , seno rìoorao scusa 
scrupolo a mio siO| al mio secondo padre. Ma 
sostenuto dal favor .irnrtro che io sia a carico 
di tutti gli altri j che punga a coniribiitione 
le fatiche altrui , ah aO| non mail Rinoniio 
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al fasto y e sento che la yera Bobiltà è più 
aollecélà della propria dignità che delle jrie» 
chesze. . 

ALBAKO. 

lìicusalc ? Fate come volete. 

Ls<;iKUB, cuinwiziando, • 
Le loro graudezzci gii^ ccccilcoli signori reg- 
gelili* 

ALBANO. 

Aodale; vengono i miei colleglli : lasciate 
che raccolga le mie facoltà per aUeadere agli 
«firn d^ im consiglio provvi^ oòo* " 

SCErsA VL 

IL MARCHESE DI POLLA, IL COKTE DI SAS- 
SAINO, IL DUCA D^ALBAiSO, E Tus USCIERI 
I CQH POfiXAl'OOLI. 

1 • * ■ ■ 

ALI'.ANO. 

Signori, «lava meditando un gran progctlo 
cbe avrò T onore di comunicarvi. 

POLLA. 

Vedete? Io sono sincero : il conte di Sas- 
sano c voi, mio caro duca, y\ affalicate trop- 
po* Siete continuamente occupati: volete sa- 
.grificarvi? * , ' 

sAssAHO. tH duca* 

Questo sagrifisio é' pericoloso per'vot: ana 
mente creatrice, pur troppo, è 'un ^ono sven- 
turato» 
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Mi MgHfteO, i Tero f mt ho ragione di éìf 
che il toilro etmpHi mi vi cottrtoge. 
SAMAMf Mriitgaidoi^U la mm90* 
iBnìralNle concordia I 

È proprio una rtr* fortmi» il poter dir* li- 

beramenle quello che fi ht 1» cuore, «ettM 
che alcuno di noi se ne oKuida. (F« emn» 
uscùri di piirtire^) 

sksskvo, 

Sediawo, iignori. La circostanza e tale, che 
lio alcone cootideruioni da comunicarvi im- 
portantiftitme per lo «tato e per la nostra pu- 
pilla. Noi iiamo V aniMa ««aiinUtrativa del 
poteri itt <»eM« ■wrtte raitc cogoiaio- 

Si e della «ortra attlir* aHf«*M* iindicaruh 
PoUa. ) Sia ebé «m nenie ìWmIUU eombatu 
•opra una carta, o prepari wm trattalo (J^o^ 
gendosi ad Albano.) ; ila eke una prodeote av* 
vedutezza temperi con impoMiionl la aover^ 
chia prosperità del commercio ; tia ehe una 
poUlica ignorata dagli stranieri sconvolga Tor- 
dine delle cose. Ma questo potere, o signori, 
che da tutti ci è invidiato , ed il cui peso 
Corte abbrevia la nostra vita , se di comune 
accordo P abbiamo chiesto, ae T abbiam rice- 
vato, te finora Tabbiana eoMcrvato, se per 
uno lelo che ci onora tntti e tre sentiamo il 
bisogno di contenrarloaaoofa, perchè faccian 
questo? Pel più nobile di tadti i «wan, per 
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r radereste 4S tatto !• iltto. Donquc voglio 
cfMècitftdere che noi governiatmo b^ne. 

SASSJLKO. 

Kè veggo persona che ci possa essere soslt- 
t«Mta. Io fatto di menli aouniiiistrative è d^aop^ 
coMvettiffM, dM il prcMtB' <r aterile yitato 
il iiUiro. 

Ti OBnfeiio il ▼Mo che noa riHmrei hmgm 
ttmpo adi» reggenxay io il Mrebcie ci fili* 
tasse M Miitero della guemL 

E delle Gnanze Don dile nulla? Per hacco! 
posso accertarvi che memo àof^o voi aapcebt^ 
canarselA. 

Lo credo bene aneli^io» 

]• fililo o mei tono oppreno dal pesa di 
ima grasdena, Ob p ewhe mai il >t|o»lro* le* 
colo Doa è più pfodigo d^iofegnot Allora ^ 
deliro di eeser beae aoelitnilOi libero da Ofoi 

cura . • 

JILBAHO. 

Follia. Vorre&te ritirarvi T 

P0LLÀ« 

Se noir desistete da questa idea, vo in col- 
lera davvero con voi ^ e dirovvi cbc questa 
vostra mania mi ba dieii* egoÌMiio* 
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SàMASO. 

QaM^ W 9 W é m m « da me mm tòià t Mn «gli 
ODort yì par dunque 'ona calapiità per lo sta- 
to ? Dunque la combatterò* Ma se debbo con- 
cludere che gli afTarì andrebbero alla peggio, 
che tutto sarebbe abuso, confusione^ disordi- 
ne, se uno di noi soltanto rinunciasse alla 
reggenza, che sarebbe poi della noiitra poyer^ 
patria «e fosse privata di tulli e tre? 

AMiap. 

£ perché , di graziai volete prevedere qne* 
sia swDtarar Vaniamo .al iMUoi um «aio*«ol* 
lega. 

vaiaA* 

È ^ero: laseiamo alare ^oesli-glri'dt paro- 
le* IfetTaeaamp am ew l o lio prete orrore a tatti 

i lunghi discorsi , e se qui li tollero ; voi ne 
siete colpevole , perebè voi avete ua^ ammi- 
rabile eloquenza. 

8AS8ANO. 

Questa disgrazia è vicina. Giunta alPetà 
maggiore, la pnocipessa di diritto riaeqoisla 
1^ autorità ; e sopra le rnioo di un potere sca- 
dilo colloeherà mi priocipe eeonoaciqlo dì To- 
scana ^ di PisSi di Ferrara o di Locca s anti 
debba dirri che atei 4i già qualche trattattlTa. 
eoi doea di Modeaa« 

awsMO. 

Gempriamone P ambasciadorct 

POLLA. 

Sì , ma per dio! non impicciamoci in una 
guerra. 
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SASSAKO. 

Il ferro che tronca lutto è un mezzo vol- 
gare. Alessandro il Grande lo stimo come ca- 
pitano, ma come diplomatico non valeva nul- 
ìtu MoD iroDcbiamo daoque il nodo gocdiaoo* 
La prìncipesM^ a biioa coatOf ci atima e al 
ama tutti e- tre; aiuamoei per dirigere la sua 
aodtai non già aopra noo straniero cke | or> 
goglioto del diadema, si oaoeierebbe in capo 
di Toler governare egH stesao. GooTerrebbe 
scegliere un sovrano nelk sna corte | un prin» 
eipe degno di esserlo i tàn principe di nostra 
fabbrica , nobile ... come ... noi tre. 

POLLA. 

Siamo d'accordo. 

ALBANO. 

Non e' è da ridire. Grande amministratore 

SASSAaO» . 

O profondo politica 

O esperto eapilabo... 

aàssairo*. 

E cbe governasse' bene e che ci conser- 
vasse al neutro posto ; perchè , signori miei , 
prima di tutto é il bene dello stato*. 

^ POLLA. 

Ebbene l Io vengo al fatto. A che tanti mi- 
steri? È Qualmente tempo di parlar chiara- 
mente da buon militare. Veggo ^he ninno di 
noi vuol pensare a sè stesso , perchè ? Regni 
uno di noi I e questi pcesert i gli altri due da 
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ma duplice disgrazia i voi retUtCf noi 
mo , e tatto mt» al soo p at to . 

Or Tia doaqoe pfoaummo di piacm , • ^ 
in quanto a nw, yì pranctto di soltop^nni 
in tolto alia acelta di sna aHeata* 

ALBANO. 

Colle nostre premure acquistiamoci un 
ritto alla corona, senza nuocerci scauibievol* 
mente e senza nuocere ad alcuno* 

POLLA. 

Me ne guardi il cielo ! Però, sensa fare ìiv> 
trtgiii, converrà che ci colleghiaaiw toUi c Un 
contro le pretensioni di Modena. 

ìassaho* 

In il latto nMteria basto la TeriUi , od io 
certaniento non la toeerò al eond(^in. Amnkm 
voi fuoto fliooo d^ ncoovdo ? 

ALBAIIO. 

Ci &^ intende. 

SAssANO , al duca. 
Ma il vostro caro nipote è un testimonio 
importuno. 

POLLA. 

Per banoo , lo caceio in mare ! Voglio «mi* 
Kire la potonia ottomana, e già da qnafttro 
«Wii k noitm arimto ò allestita* fisso inrà 
vela, dott Alfanto pnrttriu IM consiglio, ot* 
conipto fl min ditqfno. 

sommai 

Ho potato .dnbitoro t 
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4UAVO. 

Ed io impìoFo la Tottra olile asÀlensa so. 
pra um attro poala. ^ 

avrete. £ co^i lutto dunt^ue è combinato* 

POLLà. 

Ferroateri. Tutti sappiamo quanta forza ab- 
bia un gioramento. Giuriamo dunque di man- 
tenere questa santa alleanza, e di conscrrar eia* 
senno nelle sue pferogalirey liioU, polerly 
impie^i, digoiU*. 

E atipendlii tignori miei. 

•amaa*- 

In nna pareky giurianu» lotti di eosliin- 

gere i nostri nipoti a dire che tre rivali io 
amore , 

POLVA* 

Di gloria 
Oi fiuriima««* 

GMrteBdandosi il troooi hanno fatto causa 
eooHioe per dlrideiielo aenai» dispiaceri 9 tenta 
Kiigt^ • per mi aanlo aoopc^o» 

Tvra » vW| jfiitdMb li mona m mio 

di giurare* 
Pel bene dello stato» 
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IL CONTE DI SASSANO SOLO. 

È d'uopo rompere o«fni lecjame con la contes- 
sa. Da giovine si crede che tutta la grand'^artc 
di amore sia di piacere 5 dopo poi ci acrorgiamo 
che il punto più delicato è di sciogiier tutto 
sema scandalo , fatto maturo esame , e tutto 
ben calcolato. Ingannare on vecchio ninufltOi 
con rattnzia gaidar pd naso un nemico tir- 
cilore che ricusa la pace 1 per far tutta» que* 
sto Ti vogliano meno artiisi che il trattare 
con lo scadalo -orgoglio di un cmm «he -si 
Tnol abbandonare. Eppure ti riisseirò; ti ho 
qualche abitudine: intanto porrò ogni studio 
per piacere ad un'* altra , e i miei rivali ? po- 
veri diavoli, li temo poco, ma è d''uopo trat- 
tarli con riguardo per avere il loro assenso. 
Quando poi si è principe... Sì, allora vedre- 
mo fino a qual punto ci leghi una promessa, 
< e se qnesto gran motivo y r interesse dello 
stato, a cui ogni altra cosa deve cedere, per- 
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mette di serbarla. Viene la contessa. Arrìscbio 
d^andar incontro ad un temporale| voglio porre 
tra lei e me una leggiera nube* 

SGENA U. 

SBATUCE B DB1TL 

BIATllCB. 

Oh DiO| qaal accidente! 

SASSAKO. 

Che cota e accaduto? 

BEATRICE. 

accerto io che io mare non ci vado mai 

•ASiAVO* 

piegate?!. 

laaTiica» 

Una lempetU, i flotti accavallali, Inoni, 
lampi, folmlni) belle com a veder» dal lido, 
na aopra una nave, no. 

SASSANO. 

Ma raccoDtatcmi quello che è accaduto. 

■ BEATRICE. 

Nel comune pericolo , poco mancò che non 
naufragasse un terzo della reggenza; poiché 
per imporre ai venti, ai fulmini ed a Netta* 
no^ la nostra barca portava Cesare e la sua 
fortuna. Il marcbeie di Polla, ptà galante del 
adito, venne con noi e ai pose al timone. Il 
ano titolo di ammiraglio e il suo contegno 
nnavioiB, v. iv. ^ 4 
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d'aomo <!i f»rande importanza dapprima mi 
tenevano tranquilla } cantava ... come ai eanla 
quando ti iremn un poco. OMmprovvtt« il 
mare si sommove | e frequenti lampi f^nlssano 
pel cielo. Il marchete I -turbato in volto « ri- 
deva della mia paura « ma con quel morto aor» 
rito che non invita gli altri a fare altrettanto { 
allorché venne «n'onidata che IHtrtò di fronte s 
impallidì il nostro ammiraglio, a me venne 
meno la voce. La barca era sospesa sulla punta 
dei flutti, fìschiava la bufera , Inalbero mae- 
stro cigolava. Alfonso impetuosamente sca- 
gliasi al timone, ne respinge il reggente, il 
quale muto, cieco, spaventato, ne conduceva 
dritti dritti contro uno acugliu ! e se il prode 
nostro salvatore non avesse voltato bordo, sa- 
remmo tutti rimasti sq>olti in mare* Di ehi 
dobbiamo fidarci le qn ammiraglio non a^ìn« 
tende di marina « goTcrna cosi male nna 

SàM&flO, 

£ sua altezza? 

BBATRICE. 

Non ha sofferto nulla ; non ha ohe a cam- 
biar veste, e per ciò è rimasta alla sua casa 
del Golfo qui vicina. Ditemi un poco, cono- 
scete voi il motivo delia galanteria insolita 
del marchese ? 

8A88AMO) da $èk 

Beatiti Per corCeggim sua idtesaft mie 
è maneato poco che boq labbia Mnegata. 



■ 
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BEATRIGV» 

Adesco ne rido aocb^ io | ma in nieiso alle 
•nde penta?» a vei^ fi» o coniti 
data cbe «i ninacciaTa, il mio pensiero eia 
soltanto oeenpalo 4el dolor vostro se fossi 
BMHrtn» Egli non mi vedrà più, dieera io^ 
qoante lagrinie spargerà per mot Avreste avuto 
cuore di sopravvivere alia mia disgrazia? 

SASSA^O. 

Io! cbe cosa dite, coniesfta? 

BEATRICE. 

No? veramente no ? Questo si chiama vero 
amore! E poi si dice cbe in corte non si sa 
amare ! Oh quanto torto ho avuto di dubitare 
de^ vostri sentinienti 1 

sAsasso* 

Qoesla een fcssi n ne mi offende grandemente» 

BEATOCI. 

Ila ora non ne dubito pià* 

SASSAKO. 

E percbe nO| signora? Anzi dovete dubi- 
tare» 

BEATRICE. 

Quanto mi piace questo sdegno ! Esso mi 
rassicura più d^ un giuramento» 

8A88ANO7 da ssb 
£Ua Im sciiermito il oolpo. 

BIAiaiGB* 

Come ora sono lieta 1. Come mai più cara è 
la vita quando si è eorso risebio di penderla ì 

SASSASO* 

£ la vostra e cosi dolce! Loutaua da ogiù 
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dispiacere , siete padrona di tutto il vostro 
tempo: puri e sereni yi trascorrono t giorni; 
ma i miei ... Oh vano splendore! Fragile gran- 
dezza , beni fufifaci ! I miei sono condannati 
alla disgrazia di esser uditi , travagliati dal pe- 
stifero tofBo delP invidia , e agitati da cure e 
da tonneoti. Qaal sorte è mai la mia, o ooo* 
tessal e <|oesto eaore tnole associarvi alla loro 
triste senritù! e oredo di. rendervi felieoi • 
pretendo di anuir qoelk a oni offiro in doiio 
la mia mano!.- Ah possà io osare tolta la 
fona ebe mi resta per stornare da toì nn Ib* 
nesto avvenire, per vincere il desiderio onde 
sono combattuto 1 Ma lo voglio , io debbO| e 
n'avrò il coraggio. 

BEATRICE. 

Questo generoso combattimento mi com- 
move sino alle lagrime, nè il Yostro amore 
Commi giammai pià caro ! 

sAMASOf da se. 

Come debbo fere a dtsgnstarla? 

Al rostro fianco conosco meglio il benefiiio 
del conte Alfonso èke ei wtM dal pericolo im* 
m inente di nanfiragare» 

sAssAHOy da sè. 
ho trovato. (^Jd alta uoce.) Anche prima 
che vi rendesse questo servigio si sa che lo 
ammiravate* 

BEATaiei. 
Che vorreste dire ? 
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Por troppo è vefo! ne arerò di già il to- 

opctto , ed eraOii maravigliato della vostra 
freddetza. Da qualche tempo oon liete più la 
stessa. ^ 

lol 

8A88AVO. 

Non ispiegatemi, vi prego, codesto voalro 
contegno di aOrerdiio indifferente $ lo com- 
prendo di me «temo, ed ebbi torto. CSapiaeo 
che è troppa presanziooo l'aspirare ad m eoo* 
re 1^ poiaedoto da va altro. Io non mi hf» 
mo al raao pretesto ehe si adduoe del soo 
improrrlfo rHemo* Si sa bene elu adupcitMl 
per affrettarlo. Ritornato, et ri saira ; era ben 
naturale che fosse amo preferito ••• E perchè 
volete dissimulare ? So rendermi giustizia. 

BEATRICE. 

Voi geloso? ed è possibile? Mi amate a tal 
segno? 

sAssiiiOi da sè. 
GU è inutile | non me ne riesee nna ! Ma 
non oecMamo terreno. (Ad 'àUa §nH»0 ^ioso^ 
ai^ lo sono, cioè lo èra», ho sospettato sema 
lagnarmi , ho soffinrlo.- ad ogni istante era di- 
vorato dal sospetto che rolera dissipare. Ma 
alla fino sono stanool 

BEATRIOB. 

Ah no ! niuno amò mai come voi sopra la 
terra l Che felicità 1 ^ . 
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8A8SAifO , da se, 
Cbe faUlità ! Oh la disgusterò. ( Ad alla 
poce») Non sarà mai detto ch'aio sia stalo ab- 
bandonato, hompo io pel primo queliti lega* 
mi di cui vi fate giuoco j ritiro, aonuUo tutti 
i miei giurameoti , poiché lo avete voluto» Ho 
iopportato anche troppo UoU civettem e 
UdU volubilità I acoooieoto che amiate un al* 
trps che «e ne Unporta? peffi4aK.* La ool- 
lera.mi accieca» vi chieggo aciiia ae ho prò- 
nuoalata qualche parola troppo amara che ah» 
hia potuto offendervi. Questa vergognosa di- 
menlicanza d"* ogni rispettoso riguardo cbe vi 
I si deve, avrà provocata contro di me la vo- 
stra giusta vendetta. Così esige da voi la vo- 
stra dignità, e quindi dopo questo colloquio 
non debbQ..pià vedervi, 

BBITKICB* 

Quest^ eccesso d\ amore mi commove ^ mi 
àeduct; , e sarei, troppo logvata te reatalmi» 
Debbo premiare tanto affetto col nostro ime* 
neo, e spetta a.Koi lo stahUnne il giorno felice. 
I SAssABOy dm sèé 

£ impossibile* Vado: cercava della princi- 
pesjia, 

, £ Don di m«? 

SASSAKO. 

Dite a juia altem, se vi par conveniente 

Che siete geloso i e che per ftavtnri «s mt" 
cessarlo che mi sposi a voi 7 
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8ASSAK0. 

Neppure una parola di tulio qiieslo ^ ve uc 
prego, contessa. 

BBàmCB. 

Se no riderebbe un poeo Dirò donque 
che vostra graodezsa ba lasciato tutto per ve« 
Dire ad informarsi della talaCe di lei. Va bene. 

8ASSAK0. 

Vi ringrazio, non si può dir meglio. (Da sè.^ 
Quando si è amali , per finirla , la via imgUuré 
è quella di scrivere, (/^aru») 

SCENA m« 

# 

BBATRlCe SOLI^ 

Erbaceo , gli è gelosissimo t Sé Ibasi civet- 
ta, con un po^ diarie gli si potrebbe acaldari! 
bett bene la testa : ma no , non islk bene ! 
Qual gloria però è il tra»cinare dietro al pro- 
prio carro uu'ercellenza ! Prendersi spasso dei 
tormenti d-un ministro innamorato, è un far 
le vendcUe del proprio paese... Ma Sassauo 
sarà felice t' lo compiango e gli perdono, e 
finché lo amiamoi è amabile anche on geloso. 
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SGEJNA IV. 

AURELiA, P0UCA8TE0 s DETTA. 

r 

Aimn.14, al nudieo c&e VmmiqHigna. 
Tutti e IrCf o dottore? Ne siete beo certo? 

Ho saputo questa grande cospirazione da* 
uno dei tre coogiuratì, 

BBATRICB» 

Si coDgiurai altezza? ' 

« 

Oh siete qui, paurosa? 
POLI CASTRO , fermando la principessa dtefa 
qualche passo verso Beatrice* 
Ogni violenta commossione potrebbe essere 
funesta* Prendiamo le cose adagio. Qual 
inipròvviso spavento non provai quando il 
conte Alfonso è Tenuto da me sbigottito^ aa- 
sante j -pallido I in .uno stato che faceva com- 
passione, perchè venissi da vostra altessa.«« 
AURELIA , prontamente, 
Ei soffre, e T avete abbandonato? Presto 
andate da lui* 

FOIilOASTaO. 

Ora sta benissimo. 

AUBaLIA* 

Quando si teme per se stéssii si teme an« 

che per tutti gli altri. Ciò è effetto di debo- 
lezza | non è vero Beatrice? 
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« BBàTAlCB* 

SI, verameiite. Ma poiché il pallore è un 
cattivo «cgno , come sta il marchete ? 

La vostra gioia mi fa meraviglia ! Voglio pe- 
rò ch'essa giovi a qualche cosa. Andate e fa- 
tevi vedere da lutti.. Riparale un poco al male 
oagionato dal vostro racconto : consolate tutti j 
dite che sto bene, che non ho sofferto nulla, 
nemmeno la pannu 

BBATBIOB. 

Vado. (^Senza muoi^ersi,) 

AVR£LU. 

E cosà, che fate? 

BBATRICB. 

Vostra altessa debbo forse parlare di qual- 
che eosa?..» 

AimniiiA. 

Si. 

. BBA^TRICB. 

Segreti di stato ? 

Lasciateci, contessa. (Beatrice paru.) 
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POUCAST&O BD AUK£LIA. 



AUBELIA. 

Respiro l Esser sola, felice, fare se non 
quello che ci piace, è veramente un regnare. 



I 



JO ATTO lU. 

Pare aocUe a Ine. 

llfBBUA» 

Siamo 8oU. Parliamo dei tre pretendenti di 
cui ho fiato la conquista. Chi vi ha confidato 
^leslo segreto? 

POLICiSTBO. 

Un leale cavaliere, troppo schieUo per ad- 
darsi agli usi delle corti , il marcbese ba in* 
tera fiducia nelle mie poche cogaiEtoni. Non 
fidandosi al tatlò delle sue graue militari , ha 
fondato qualche speranca nel mio socco wo, 
perche suppone che il vostro dottore abbia no 
potere che non ha, * 

AUBBLIA. 

Eh via , lo dite per modestia: sapete ansi 
esser ben altrimenti la cosa, ed io sono in- 
formata che da molti si dice che voi mi cui- 
date. 

POLIGASTBO. 

Chi? io? Bontà del cielo: 

AUBBLIA. 

Ne fate le meraviglie ? Alla fin fine wA m 
po' di verità c^ è. Parlate. 

VOLICASTBO* ' 

Vi svelo questi ribelilone di nuova specie, 
le quale tende niente meno che a creare un 
sovrano, e fors^anche tre, se uno di essi giun- 
gesse a sposaiTj. Ognuno di loro cede noe 
breve reggenxa con la speranca dì eonserrame 
il potere» 
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Aui^BLiA.) da sé* 
Oh Dio, che bella ooomonel ... ma ia <tual 
modo?... Il mìo coorc palpita di gioia. 

poi.ic*tvao* 
Vostra altezza sorride del progetto di qoe- 
sl^ alleanza? 

AIIBBI.U, da 5è. 
Posto. • Sif appunto questo. 

POLIGAJTBO* 

Credeva che il triplice ginrameiito e il pro- 
gettato imeneo facessero nascere P ilarità so- 
pra la vostra fronte. Se si divalga la eon^ura, 
ffiammai non furono meglio posti in ridicolo 
tre oomini di stato. Anche il conte Alfonso , 
6ol quale ne ho parlato 

AvaaLta* 

Il conte? 

POL1CA.STBO. 

Se ne è preso sollazzo quanto f oi. Udite quel 
che mi ha detto. « Se mai la nostra augusta 
principessa vuol premiare T amore di un suo 
suddito, io non credo che un cosi grand^norc 
possa cadere eopra alcopo del tre reggenU ». 

Il conte ha detto queste? Egli mi rèwde «il- 
tonita, perchè, da quanto pare, ocoosee t 
miei disegni assai meglio di me. iDasè.) Sep- 
pur uno, neppur egli saprà il mio segreto. 
Dottore l 

VOUCACISO. 

Altezza U>« 



TX ATTO III. 

Qui ci vuole pnideDsa e «egrètesta* 

PÒLICASTBO» 

Me nè^ farò an dovere. 

4VRBifi4| sedendo. 

Avvicinatevi, e parliamo sottovoce: TafTare 
è importantissimo. Si decida adunque della mia 
aorte* A chi debbo dare la prefeireoza? 

P0LIC48TRO. 

A dii? Vostra alteaaa vorrebbe 

Aimnu» 

Coronare mio dei tre. Sopra ciò non v^ ha 
dubbio I ma quale ? 

P0L1G18TA0« 1^ 

Dei tre reggenti? 

Gertameate. 

vouGAaraot da sèé 
^41h Dia, e oone farò a indovinare 

AURELIA* 

' £ cosi? Parlate. 

POLICASTRO. 

Direi... iDa se.) Qui sta P imbroglio. iJd 
alia uoce.) Sono d^ avviso innansi tatto die ri- 
flettendovi bene, poiché in qoeste cote prima 
di eondoder nulla bisogna riflettore a lungo, 
aerei d^awiso, dissi, che il conte di Sassano»** 

AURELIO. 

Vi pare? {Sdegnata.) 

P0L1CA8TB0. 

Diceva bene anch^ io che questo bisogna 
escluderlo. 



r 

At7RSLU« 



Oh ai ! gli è P adoratore di tuUè' lè ihhnf. 
e avrà fatto fare una ventina de^ «noi Mt'rafii 
per re|[aU.re a^ quésta e a quella.^ ^ , 

POLICASTRO. 

Lo SO, in fjrand'* abito ricamato, cOri gran 
coUana al collo: ne ho veduto qualcuna di 
questi ritratti. 

Esperà di vederne uno apche nella ,ì;pita 
galleria col inib scettro in roano e . la. ' Alia 
corona in capo. Oh ho, gP illustri miei ante* 
nati se ne. «Jegnérebbero. 

POLICASTRO. 

Lo credo anch^io : in quanto dunque al collie 
di Sassano baliiattiòló dal trono* 



Si, ge^ lui, non'c^e gràzis 



A1TBBUA. ' 

9 



P0L1CA8TR0. 



*. E per sempre, lui, i re delja sqa stirpe | e 
la loro posterità. 

40REL1A, dòpo una paus4U 
f In quanto al. duca d^Albanq'.,* 

)>dt.iCASTaO« 
Ci stava pensando anch'aio 

AtIRBLlA. 

Gli e un uopio utile. 

. ^ POLlCAStlLO. . , 

Indispensabile. 

Ha osa mente * 'ferrite <)Ì >einùre po^Mpt^ 
getti. • ' " " i- ' • • * ^ 

Delaviohb, y. iv« 



,4 I^Wllr 

FCUiJCASTBO. 

j^i^. in JaHq^dl finanze^ ha. sempre qualche 
cosa di DuoTO» 1 i< • 

AURELU. 

Ma non sapèle che mi avrà pretentato cento 
Pj«)geWt"09 diverso dalP altro | , 

, , ^ POWCASTRO. , 

' * Sie'non èie avesse fatto che t&òì/ai 'potrebbe 
dire che e stato il c^so.*. ma.** 

ADRBLIÀ* 

Può essere ch'^egli abbia una specie di o^a- 
lìift^^\J^ pinovi progetti..» però è nobile. 

POLICASTRO. 

K Yero, ha molti beni, ha deir ingegno* 

A1IBBI.IA. ' 

B con tolto (questo glie H f}^ noioao di tutti 
gli uomìou 

POLICASTRO. 

Per sna disgrazia ha ricevuto da natura que- 
lito ioK^o di annoiare, e lo ha perfezionato 
con to studio deir aritmetica. In generale Ta 
noia prodqee dispiacerli Tapori melanconici ; 
abborrlmento a tutti i beni, prostrazione delle 
forze morali. No, non sa^riBeate ad un tal 
uomo la vostra vita, perchè la noia è un mal 
contagiosO| e ne pQ^reste morire se vi uniste 

* . • • « r ' ' • 

AvàBLlA* 

Non TI pensiamo dùnque pid,: caro dptlpre^ 
3 vostro parere è mia legge per me* 

, , POLICASTRO. 

' ha è dunque decisa anche per quc&toZj ^ 
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MENA .V«. 9$ 

AUEBLIA. 

An^^ la seconda dinaitia è morta prbna 
A^dcece t spooU , anni entata* 

AvasuA* . . 

£ cosi? 

:< E..«()iMf nllfipftì lo OM noa bilaiwiBiwA 
tra i cdddi4flià» JKaiiiakfoai»iia]»ir op}- 
irfoni , e la mia rimane sempre la stessa. Uno 

'di es3Ì rai era sembrato degno del supremo 
.grado ( non vedeva che lui, e lui soìo veggo 
•iinear^f Ì9 iMMi|i«rQla» io il. ima «pio al 

Il sno nome illustre,, lo aqo ì^^prfsfi^^jtiit^i 
mMnduce a credftfvi* 

Nelle vostre pozze sta bene che unisca up 
*(P^'di .gloi;ia» . lifci versi, composti .perun'«fel* 
giMtPfi«iniei»|.41,*f9vlate..A>«l|orfl^ prodtiooiv» 
un effetto atopendflfe.; . . 

.Amaidut* 

' Ne convengo anch^ io. Lo splendore sevt)pre 
^la^jf^o degli allori cangia, per noi- Àll jamare 
la gabblica^i?ll9Ìt^. " 

Aggiungete qualche divertiinMto V 49«icbe 
liberalità, i|H|IM'fKOiiMis«;, 9 h iiostri vassalli 
•araoBo eootentii e voi, poi. farete '«fiielT che 
Tolete secondo il solito. 



ATTO IIL 

* m 

JLVJKKUJU 

yero amico mi avete nUNiifestato ii vostro pa« 
rere* Io mmHpiNMiieilo afalta ; spèlta %f '|A*iii- 

cipc vostro signore il riconapens^rvene quando 
saprà tutto. (,Si alzcu) 

POLICàSTRO. * ' 

Quando parlai. par ' lai f 'lo feci senza mira 
'd!*fnler0M4 -Dofl-aiireva neppor pensato ab^ègU 
la s^ipitebba*/ Ho dà h^iinmthkBÌot ' 'f » ' 

Si , dottore. Spetta* h toì. Tatto quello che 
non è fatto, ^uò non farsi giammai. Perciò non 
'dite ttuHa io mio nome: ps^'lalo' voi , come 
Toi } ma dopo il consiglio. («Suona e si presènti 
un uscieret ) Sieno- imaiàntinente chiamati m 
palAiaù'^l Wregitetiti^' «4 « • ^ 

Debbo anche dirvi che ho veduto il segre- 
^tVrio del consiglio privato. Ha soflerto tanto 

del 'tragitto «in mare che sarebbe bene 
>ibaaa soit|t#ilOf aliaeno'pel ttéinpo «te-rltÉaiie 

Infermoi nn nomo prudetficu * m* • 1 

' > Troverò tfoUchedun iìkvoi fu Nq(MMt«'aìla 
vostra ambasciata, aspettale il tèmpo oppor- 
tuno $ intanto non ne fate paròhu * 1 ^* 

•POLICàSTAé. 

•i Vi ;obb64M. * 

'Il é4iiUi):dl' Avella. ^ ' ' - 



I 
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ÉBMtahefté' è pnidsBt^* fDamiiAirli la 
flgK altri due alior iiMi«»lMoaiiiaii4latea 

I. ♦ . *• "7* . » ;:.r t . , ' • • 
POLICA3TRO, £/a sèf partendo» • ' 
Il marchese! chi l'avrebbe detto 1 Salutiamo 
da qu€8tOf : |;ioruo più profoodatt^utt il <«ole 
della corte. i- 

... .r SCENA TI. ^''V ■ • 

t 

.V • ' AQRSLIA B ALFONSO! ' ' ** 

I ll «0Ble ha pàrlatoS lÉBfiradenMiK 'Bmvè 
tutu 9oAj gU «'t^ga ogni specilliate' Bei|Milo;' 

. AanmsOé *•'» ' ' * ' •'^ 
' Vi chieggo perdono se ho osato ... tna se sono 
ÙDportunoi mi ritiro. > ,■ a 

BanBeii»? («D^ ai^y'Qbaiito^è Mlà^ * ' * ^ 

I La e ben cosa naturale ! Vi sono debitrice 
di tanto I ! : i: 

/ ■ '■ ■ ALFOaSO* 

< 'Ah perohè non «ani-^i i )if#«sclntat(i odcaiiontt^ 
di*ap«*|rnr» ili mo'> sangue per» -véM -Soilo é»^ 
m/Obi >e(>irii:fa««Af«ftal Utn» ééA ddloeftlleilà^ 
ahai iHn«r*^am|kMi «!pyétia»' della mia tìta, 
può ibrsc dar diritto alla riconosc^za?... 



^ mio Uh 

i£ M.iiMfiio«fier>iiiC} il din<MMiiwilla«yia, 
ìd oolile.. FobUifitcto^ yfe*Ì9 inpongoi. Kpn fmi* 
Tmte forse un tosYe diletto al ripeter cpìeliQ 
che og^i onHoBpira un tale 'seuiimeolo ? 

▲imatiA, 

Bla una felicità ignorata dagli allri ai può c|iro 
perfetta? L^onoiì^ ^ejla gloM sottra e della* 
mia giotticia richiede che un si grande servi- 
gio 5Ìa compensato cun un iBagnifico premio. 

ALFOKSO. 

E non l'^bo di già ricevuto codesto premio? 
P^Oli jini3|M.idÌ'V|Qd(Nref|VftUa folla di* «sudditi 
qomroi^Mif iqufA tiiin«|to«* ijpieUe' (agÉane 
'VOI facevate sgorgare* lói.era presente: con- 
(mo in nipzza-la noltilodine, aivBolbw^' a^za 
intendere, distratto in seno del mormorio »en2à 
esserne stanco, a forza di sentire dimeuttcava 
di pensare, e orgoglioso deUa iorìOigiaia, doln- 
mosAO del ^ro affetto 4n^iiiebhriava della pub* 
blica ebbrfMit***Al ved^.cfiielll^eiMntt. leg- 
giadri che velarana Ja atetsa bontà, in cut tutti 
i dipMt'ooobi di quettio popolo Inebbidato ^ ha- 
« mobili come i miei, venivano a compensarsi con 

\ un sorrìso di tante lagrime sparse; al vostro 

adorabii nome tante vqUq> ferocia mUto aenliva 
aottaoio <|ual duloe cosa e Pesaerti 

pb« vi'ba un» )iKtifeiit)uAiit4i»»«tdnoace 1^ 
^idHh unii Mitsitàdfr^i ion«dfi vaptd^ialMi» 
vale di tutta la . «ila* . - s ì « .«I 



SCENA VI. 

àdidàlorel*.* <Z)a A) Impéuiàaieì Se^^ 
mvcM parlato!-. Vi ho fétto duamare al con- 
siglio dei reggenti perchè adémpiaté alPùÌB- 
zio del segretario che è infermo. Conte, po^ 
da Tpi aspettare questo nuovo aervigio f ' 

* «»♦ ,* • *,v, •. 

ALPOKflO* 

Qtteato è anzi un ònot^i attesi^ 
E Toi lo meniate. 

Me felice «e posso darvene prova ! 

AURELIA. * 

Tra le qualità indispensabilmente richieste 
io questo importante uIBcio; là principale è di 
saper tacere» *lf cosa faciloi è' vero ? ^ 

AiMaso. 

, Lo credo* 

D'^altra parte non si deve vedere in questo 
nuovo impiego se non un passo verso gli onò^ 
fi, un grado» un potere die deve oltrepassa- 
re ogni vostra speranaa, ' 

lii^ovsb. 

Oh cielo! ' 7 

AtJRELIA. ' * • ' ' 

Rispondetemi dapprima, e parlatemi sinéé"*' 
ramentes non avete il cuore stretto da Aicuit 
yinoolo* . - 

Miovto* 

Da nessuno» aheaaa^ dA' neasono. Anai poco 
b boscritlo«M - • - • , » UL 



AURBLIA. 

Sono libemsin^o» • . 

' PeNhèj per parlarvi schietta ménte , lio foiv. 
malo dei grandi disegni sopra là vostra libertà. 

t ^ , , ALFONSO. 

Cbe ascolto? Éssi^ 4 vostra s eccomi prigio- 
niero a vostri piedi* 

Forse dispiaceraTri un poco U dovermlob* 
bedire. • * ' ^ 

ALFONSO, .... 

. OU Cielo l no; lu giuro.. ». 

ÀvaaLiA^ sorridendo» 
Ha come} senza saper ioioUa? Aspettate' ptìma; 

ALFOVSO. , 

aspetto; chi avrebbe potuto prevederlo? 

e ne ^onp .forfie,d^ao?,É^J :|[ero? e dc^bo 
«rtìdeclo?^.., j ^^^^^ ; ; ^ 

AìkCOltale. 

ALF0H3<|» 

Si, ascolto. Ab il timore « la gioiti i^aesta^fe- 
licilk da cui sono oppresso, mi soffoca^ acop* 
piar mi ffH'de incensato. Ah il^mio cuore aoa 
p»ò.pÌ44,S9H»'enerii.i. ' ' '\ . " ' 

Calmatevi» ' 

V , , AtiFOKSO. r 

Mi calmoi asGoito ; liccio. ' 



f 
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SCfENA Vii 9t' 
àsvmki' dà si. 
Con quctlt iesàt, ttlléttiiM i^iifìii^iibè^ fttfto 

in una sola parola. Si taccia per suo bene: ma 
vi vuol coraggio^ e ne provo una pena, indi- 
cibile. ' 

E co«l ? . . - * . 

Voglio... ' 

" Atmfso.' 

La mìa ragione cede alla speranza che ti 
esalta. Ah di grazia finite. • ' 

aureliaì 

Voglio maDdaiH^i a Afaltà.'^ ' ' ' s 

Atròado; 

Sapete che questuisela è ora il nostro più 
fermo sostégno contro POriente. Grande è Tini- 
portanza intorno la scelta de^suht tàpX* Sé ond 
de^ miei sudditi di chiaro nome , famosd' p'eè 
Illustre imprese^ e -atiniihesso^ i/elle loro schiere^ 
quanti 0110^*^110» sono prdmfedbt' iillà 'sila Am- 
bizione! Quanti servigi non può allora pre* 
atarmi! Voi m** intendete? 



* ' • . ALFONSO. * ' • ' 

Koi non yUntendo veramente»' ' ' ^ 
\ , ituàiuju '''' ''ii 
' Bre¥ÌsiiiAo^ sarà irròstro' ilovtdàlo'ìiiM^èl^ 
rordlnc mUtiare.' ' ' » ' ' * ' ' " ' " 

•Come! . • - " • . ; • 7: 

5» 



8^ ATTO la.,. 

AURBLU. 

4.§fM|Ww 4tt**Ìt^. prima cav^f«^^ , j 



% » 



9 » 
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AUBBLIA* 

Subito dopo eommendalore* 

▲LF0K80. 

Io, altezzal 

AURELIA. , 

• « < I ^ » 

E forse un di grf^a «ua^firo» 
Scusate* oia'io-** . . « 

Si| voi sarete gran maestro*. .-i ^ ' ' 

ALPoaso* 

Vi prego di riflettere che si f}fi4iS§Z9P^ 
certi Toti— 

«E yroi'ìì {arfte.^ a^ bo. da credere a yoii/aieta 
libero da. ognit^viAcpIo,, e potete prometter 
^4tto. . , , , . u . , . ,1 

' ALFONSO, ^è. 

. Non 80 f^^e^rifppn^evci e nù.^ea^.^tr^jccia^ 

Vedete qoal bellissimo ^ampo vi sa apre iot 
Danzi di gloriose imprqs^J^.A^^ànch^^^^ 
siri due mari dal giogo dei Barbareschi) in* 
^igDito.di quelPordine servirete a Dio :ed alla 
gloria. Emulo dei Lascaris, dei ypìliera e dei 
Gozzon, a questi nomi famosi un altro più i|* 
lustre ne aggiungerete s e U vostra pasaa^iijifii* 



SCENA vi ìiH 

dotU mi e inaneyadrfee cbe il tMW^da Toi 

fatto sarà compito. * ' "1' 

ALF0V80. ''i 

Ma un tal voto, altezza, mi spayenta : il volo 
di non amar giammai, chi oserìi pi^iiteiarlo r 
Nello stalo dMndifibretita te èi attette toltaftÉb 
da Gonsenrare quella libertà «he oon«iei pHvè 
della speranza che lotto abbidRIffA persino i no* 
stri sogni lusinghieri, saravvi chi possa, o- vo- 
glia privarsene per sempre? Ed io con un giu- 
ramento funesto, irrevocabile, oserò di fare di 
Doa lecita felicità una colpevole? £ debbo ri- 
•ólvermi? E lo posso? E come giorare suI^t- 
Tcnlre?— Pur troppo dubito anche del pre- 
sente , perchè illudiamo noi stessi quando si 
crede di non amare , e ... * 

ÀTJRELU. 

> Si ama? Mi avevate detto (chieggo perdono 
jt^ ve lo richiamo a memoria) che tutto si 
può sagrificare al pròprio pàeief« Ma noti pen- 
eianovi pi&s questo gluramiSnto, che tanto ti 
c penoso , formerebbe due itifélici...' pd^falB 
seoza dubbio siete riamato. altra parte vi 
proponeva il mio disegno per ricompensatvi. 
.Oggi però, lo farò conoscere a tutta la córte, 
g>qichè VQglp che conosca qaàtitb vi onoroifiis 
capessi (juai aUrat còsa prop'òtVi*;»* '* • • " t 
c * !* * alvohsò: * \ * ' ' 

, j.,peh non vi pensate più! riùQmlò ad"0||ili 

' AURELIA. • » » , f». A 

Vrdrenio sé sarclé'scmprc dt;l mcdcbim^ pa« 
rere* 



j. ' AW^i^(>i da sè in atto di poì^tire. 
Dopo nn «ocao cosi dolce, qual triste ritre* 

• Bj(i J«|qer& il, <!uor* 4^ pena con cui lo strao* 
cip. Seolomi , mio .'inalgr^do . .dùarpiat» . ... 

i;o^itcv.. . , ./ • , \ 

i!» natili, |ii^U4^... jpftjrlerrmp piò lardi. 

• . .Afej .pvr troppo h-oa sono auwitò ! X/'a/'^c-^ 

!• t,: - i . I • .. : 



: : 



* • * 



. \ Qaaodo fi e coUocati in dp certtf pè^Bto, ndit 
i^Q^iamo udire tdl vòlta ctò'ché àrdentemeale 
;«i desidera di ascoltare! Però quando si vuol 
)tul^ og»are j si debbe anche preveder tutto. 
jy^T|vier,U*aMUÌila della sua , prudenza $ o 
sjn imcfiìs tpatlftì aérvé a miei diségni. Si com- 
.pia Poperfu .TuUoè in mÒTiménlo: H doHorè 
porterà il mio messaggio ... presto si apri^ 0 
consiglio qual Improvvisò terrbro a^imp»» 
' drORÌsce di me nel momento della battaglia? 
Contiamo i nostri nemici : uno, due, tre avvera 
aari« ed io sono sola. Or via, bando ad ogni 

fg^^ Uvnirv i Q^Qio mmpim fii il pei|ocK 



SC£NA VII. 65 
Icrf Inìlu pia gmide è la glonik 4d. vinMÌelo^ 
e §e sgomenta nn cuor debole , rianima un 
cuor generoso. Esso mi esalta, m"* inspira, e 
da me sola sfido il reggente dell^ fìnaQze, della 
guerra e della diplomazia. Vedremo/ 0 signó- 
ri, chi di noi la vincerà. Mi preseotate bat- 
taglia? Ebbene I combatteremo. I vostri pari 
tendono tutti a governare i loro signori ; spesse 
volte si i veduto ciò. {Rwolgendosi ai quadri 
dijamiglia che pendono intorno la sala.) Non 
è vero, illusori miei antenati? Spesse volte un 
favorito ebbe potere sopra di voi. Per caso j|6 
javrei qualcuno ùnqj^^ f^o , ne yc^lio jfmr 
nulla. Ambiano di VtfQ^Mvms* AAtciqit|j(hj^tS?o 
ardire, parml dl^J^ft^iil^ott^ 
gliosi autor! di èlrÙStpe, feSfi^ visiera calata, 
e la spada in pugno, staccarvi da (jueste pa- 
reli per aprirmi la strada. Date il segno, ed 
io mi scaglio nella mischia. Nóh èbno àrmat-ii 
che d^utk poco di astuzia; eppure mi confido 
^^be.^csl'Arrne mi basti j)er. riconquistare i 
^lei diritti; e' che col sfoccòrso di esstfV una 
donna^«baraglicrà i'diìiégnl di tté teste da ga- 
binetto. .'^^«.Ta ^ 



» > • 



l ras 1Ìm\ttQ TBBZO. 



•l * ' . • • • . 
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ATTO QUARTO. 



SCENA PBIMA* 

•mirrAMi»» IL MAaC»l«tlB( Di. POLI«4, ll« 
4:UNT|t DI SAp$MQ^ DONNA, 4.^ ^^^^ » ^ 
' DUCA. D^AÌMNO. 



^4U? alzarsi dtl sipario^ il consiglio è comijiciaXo^ 



AUBELIA« 



No, o signori: il potere' risiede ia voi ; an- 
elilo dieo ii miq parerei ma il voi^o decade. 

AlBAMO. 

I veltri pareri Mmo leggL 

POLLA.. 

£ come si può resìslere alle leggi? 

i^$&A«IO. 

n nostro potére sì limita ad eseguir tutto. 

AtTEBLIA. 

Deciderò dunque cosi. Parli prima il duca* 

ALBAMO n also» 

^ oi rcggcali del tesoro 




SCENA I. 89 

Ommellkifio le fi^raiftlilk: wnpoiMà U ntàto 
dIsegDo. 

^ot)s.4i 4 «tal ll-dtaett'tf .titolo >li 

dice sotto P&ce a Sàssano. 
Gli saretje fAvorevole anche voi» \ ' 

O intende. 
AX-BAHO &a m mono mote icrùttm lA^dbnl^nl» 

il discórso^ pasOtté ìtuccessmmieniu ti suoi 

Considerando che la morte è il peggiore di 
' tutti i mali, e che è dovere dei regnanti, per 
tfuanto 6Ì può, di preservare i sudditi dà un 
jfaigelto cosi terribile) veduta la pMiaifiie dà 
Ihrtfdeato abitanti di Petto «oatiuttattieota. t» 
^Ugnati datta fcbbiBf ^dati i ^itatlro rapfMtt 
.dei magistrato «aoitario eottosèrttli dal . dottor 
Jpolicasiro, medico del ministero ^ considerando 
-4i più che lo stato esausto di moneta non può 
risanare Pesto ^ proponiamo dlievare tin presti» 
lo sopra tre Elmi di Palannoi salvo sempre a 
regolarne iLmedoi.ed il te^ailté* fitè^mi «si op- 
ponga, o signori I cIm il pubblico erario è indie* 
bttatot.i'jdcbiti del tesdre-netfemlaflo ia pro- 
sperità ; il credito riempie tutto 5 e se è fuor 
.dubbio che per provare il credito sia ne- 
cessario P aumentarlo, aggiungo che il pteo^ 
dere in prestito oppotteoamente è il ponto 
|iipeBlai|t^v»ipeocU:jf puiyfeac»4ogliéudo, a ^re- 
fitito, manifestamente si dimostra ebe te «Mk 
dito^ 



< Duca, le TMfff yediKfl s^iM^ iiMiHoM» • 

FOLLA.. f 

JU voaUo dbegao è verameòte fìlaQtrppico { 

ALBANO. 

In poUlicat s|a-.i)Bnf re liP po^ di ulna- 

Quaud'^essa vi giovtót • * a 

Si dove adottare il progetto proposto da sua 
grandezza., Bene sta che si salvano quegli in- 
felicì, che .qiieUe. incolte paludi ohe div^evranaQ' 
|ci*iili) fl»iliiOfi;e4e ad/oliU bracci^^ roaaeJl ìj&tr 
mno piar tali layoii diverrà pi^ultivo,. alcuni 
rtochi signóri ile raccogìieranoo da soli . loUo il 
frutto. Non approvo dunque il i progetto del 
prestito. Questi lavori necessari si faranno, 
oka a spese dei i^randi proprietari. Quiodi con 
4tii{aole' decreta òòDeiliaie» eoi loia proprio ii^ 
4ti»Me il iraiiti(^(|iai«mii«raale.. ' . . 

• Mio aio .€ alalo preao alla aoattrcle»' 

ALBANO* • . 

- IJecmcUekiB . che vi faccia osaervak^eé.» 

.1 La fofaA^ dal làaziomMO dhaivi^aHcm è alriO'* 
•genie nsaaiS . io i * . * 

:In quanto n.«D«.^ o loohil coift^i parmi dir 



SA£SAlfO. 



Potreste aver torto ^ mio, onorevole amico i 
9 giuato €ue 1 |U'oprieiari 



CertameDle. 



POLLA. . . 

• • • I* # 



Giaslo «1} Qia. arbitrario. ' ' *•*••'•»• » 

SASSAKO* 

E qiiand'' anche ciò Xosse« perchè non ai ha 
a fare? • . 

POLLA. 

Certameote, domando anchMo, perché ? L^ar- 
bttno è in fatto di governo ciò chk 'e'fa'dU 
sciplina sopra un vascello: ve tic vuole, , 

ALBAKO. 

K0| signori. ^ 

. , .„ ' . SASSAKO. r . , 

* Si, •rigob;;; , . • . ' 

le l«. patria? • • 

■■ •« ." '' ■ ' ■ I ». .1.' 

8AS8AJI0, come sovva, ' 

E il trono? ' " 



I 



; « ti 



ALBAJIÒ* 



/ E il popolo?. . 

Bastai sìgipc^ii basta: calmatavi; 'dt'gr&tiat«.« 
Ho t^ovafoll modo di'còtieiViA^ tutto. Sua gran* 
Aettà ànctie al presente deve possedére in- 
cora dalle pai'li di Pestò un' iru mensa esten* 
sione di terreni. Questa sola parola deve in< 
durlo ad essere tlei parere degli altri { ed ,al» 



^ ATTO IV. 

lora oerUmcnte il decreld tara adottalo dalla 
sua Blanlropia e dalla aniiiiuu 

Coùvengo ancb*^ io 

Era. certa della vostra approvazione* 
sksiàMOf sotto uóee ad jiurelià» 
Egre^iameote I atleaza*. 

' AuasiiÀ, ad Jl/òrkso. 
Serivetei segretario: niaoo aioppòné.'' 

ALBAiro, da se» 
\li mìo progetto mi manda io ruina* 
AUBELiÀ, ad Albano, 
Mi «ara grato il vedere questo decreto aot^ 
toscritto da voi* ^ 

AiMMOf da 

Ognuno di esii ibi la tradito^ ina se gtuAgo 

a regnare, lo fo saltare dal postò, ' 

Ai>TOìf$o^ dà se. 
Guai a quei poveri impiegati che òg^ avnii» 
no Catto qualche mancaintat " , , • < 

AmuA* ' 
Parli il marehesAi 

f OLi^i ahandosL 
Sono pronto; 

•*■•*' n II ' ' ' ** 

6ASSAV0, sotto voce a rolla» 
Convieoe sbarazaarci del glovaoa segretario* 

vwoék^'a Sas$anOn 
Siatemi favorevole* * 

isssAVQi jcoM sopra» « 
Parlate pure* 



SCENA I{ 9t 

' I ttlirf di p6lHiét ìtoiiib lempre fà^ 

vorevoli alla pace; ed agni volta che fu sciolto 
un trattalo , fu mia cura principale il cercar 
di metter pace per quanto hù potuto: perchè , 

0 fìgnori^ ogni guerrièro, te è oà po^ filoifofoy 
itOQ è fftai p&d fólrce del nkoniénlo ih cui cbn- 
éliti Te 'dlécdrdfe. Qoèsii preliWórad/'eoikiè 

•pero, daranno quache peso alTòpInioné chk 
questa volta manifesto per la guerra. Più non 
81 posssono soITrire ie violenze dei Barbareschi. 
Questo dovizioso principato, sempre io ti-» 
iiiore |>él suo eotnmerciòi è aggravato d^an trir 
k>uto di TentimUà dacàti (jtfgatt dalla ^nostrk 
marina al 'furchi éhe non Vie hanno, ^cootia* 
moci una volta! Fummo anche troppo induU 
genti fin ora, ma adesso è tempo di mostrare 
là nostra forza, e di respingere nei loro porti 

1 corsari. Basta una parola di vosti^a altezza ^ 
e ràrmatà proiìla a far velà thàlbereirà ^oanlo 
|>rinia in ^Tonisi Io stendardo della crocei fi 
poiché alle nostre fohsé di terra i nbcessarto 
un capo che unisca al valore un nome illustre 
tiella milizia, panni che il conte di Avella sìa 
egli solo a mici occhi de|;no di questo posto 
èmiQente. 

SASftAXÓ. 

Quanto pM Idsigne rbnor di an tal op* 
mando, tanto più è inerilato dalla persona prò- 
posta a sostenerlo. , , 

ALFONSO, alzandosi» 

I^on mi private , altezza , di cpiesto onore : 



t 



^ ATTO IV. 

disponele pure del iom> braccio contro i vo- 
.fiemid. ^ftuflale pure che sopra ^si 
\à vepdiclii »q»iw ÌPfS^na i «o voìerò ^ 
guidarli, piombc^MovrWi c ri giuro di vior 
cere, o di morire tratìllo.d^ii loro colpi* 

' ' AURBi-iA, qon sctferità. 
] „,Troppo artlenle è il vo^ilro desiderio per so; 
§ymi^re i miei diritti. Qui noQ avete, o cjm; 
4P« vaio dieliberatWo : «edete* ^ 

^ Quate 'seiPerltà I e p^r me »oìo l 

" Meritata certamente è questa scelta. Però 
poca cosa è un nome illustre, ed un provato 
valore in un capo, l^a gran scienza di un ca- 

S ttaoo c di risparmiare i soldati f e ben di ra- 
o, o signori, il va)oredii un giovane chei)oU 
Venie e d^eiitusiasmo, e avido di vittoria, e pro-t 
àigo del proprio sangue, risparmia ciucilo delle 
milizie. Poniamo dunque atla loro testa un 
uomo coraggioso si, ma posato, che conosca la 
vanità di una gloria inutile, ed in cui nn gran 

* • 1 •! '^«n -uu:* ^«r« 



<HUI«.Cpil«->l) IIIVflIllMVBUI'MI} W|/|^v»»»».«.w 

che sappia superarli. tJn sofo eroe fra not e 

dotato di questa mente, e quest''eroe lo veg- 
go, lo veggo, lo nomino a capitano | e ^ue« 
tl^eroe siete voi* o marchesa 



lol 



ì 



SCENA t. 0 

ATTRELIA. 

' 61, voi: eomte là Hdvie ir fatetvé Ed itato 
^ttemra/'Oni nlii vostri s^àMI tcinIìlHi l|k 
littoria. A voi Aun^e tfl- a^^artiene un eosi 

bel trionfo,- o P immortale onore di cosi glo* 
rioso «cpolcro, / • » * 

* POLLA. • 

Ma, altezza ; 

^tAAvo; 

A questa: scélta / l^ilftiea cUè «I potesse si 
^(Oftesrfe ^kte\ il'prtàde' ^archesé 'noti può s0l^> 
trarsi. ' ' * • ' ' * ^ 

* > ' • • ' . POLLA. ' • ^ • T 

'• 'Il conte pérò'...- ' ' * ' 

' * ALBANO. 

' Òlty'Vi paret Mio nfipote eeciterebbct l^li- 

'Vtdfea'c guasterebbe fatto. • # » . i i » j 

' • • • * • •> itt^oirsoi * -, I • i .1 
*** Mio caro zio, vi prego ... J . • : 

V: • ' AtBAtfO. ' * ' • 

Signor segretario, «temperate di grazia co- 
désto ardormilìtar«. ■ • ' • ti 

; Dèllfto rij^eietvelo ancora? . 

ì • ■ r. • •. r • • • *' AlfffOtfSb.' n * -, iu 

* • ' Oh clèlDl • ' r . * ' /!f >"n 

SASSANO, ^/flf .<è. ?' ' "» 

Veggo con vero piacere che colui è alquanto 
maltrattato. 

POLLA',* ù SassanOé 
Caro conte } parlate voi. • '"«''i 



94 ATTO IV. 

^88AKO. 

. G^e Tofel#«(o{i6< di«fi? Voi '<il<Mi9 avete pr^ 
Ai\ch' egU «I nella ragqa.. j 

POLIiA, (ia .sè. 

Fidatevi ora del toro Ifivorel Ma se divento 
principe! _ - 

BtUwwuviQ, 0 «ignivrii ali^iprppQuU^ieia- 
tvimoiiìp 4i «cili il 4scipte. 4i Sa«fan|k||ii parlagli 
nelPapertora del eonsetso. il duca di Mode- 
na ha chiesta la mia mano. Fategli sapere es- 
sere vana la sua speranza, che mi basta un 

sol popolo da goveri^asftt ® di 
•Qtlopormi al pe^o di cui doppio scettro* Debbo 
però confessarvi il la *dipei^dE»sa de^a 

mia minorità è kingat e4 e grave ai mio or- 
goglio. È tempo che scelga anp sposo : almeno 
Allora ubbidirò ad un solo signore; ma per 
sceglierlo bene è d^uopo conoscerlo meglio. 
Uno óe* miei sudditi, giunto agli onpn p^-^ìjt^i 
meriti iHIPl»fu^M<9 è quel spio cb^ può esser- 
mi ben noto} e.gìji ìm%^ Ùtmf^mt9fP^ 
al segreti dello stptp , può inspirare a tatti 
quella stima che inspira a me. Dupg|i|^ js^Hiinto 
uno di essi devp regnare. 

Che ascolto ? , 
Possibilel 



igfttzecTbTC 



SCENA L HS 

. • pAfia^no^ da sèi . 

ILFOWO. \ 

Queste parole ;^iip b |QÌa aenleiiia» 

Qaaoto prima egU regnerà; anzi in questo 
stesso giorno la mia mano sarà data al più de- 
gno, Qnest'^imeneo, priidentemenle da voi di- 
ferito^ con ogni cura vuol essere consacrato dal 
Yostro assenso; e il sarà sefm dubbio. La mia 
giustizia peserà ib bilancia uguale tutti, i di* 
fitti, e diraMi : Quol ti^no « cui ebiamò un 
anddito, fu dato uàìl^equità, ottenuto dal me*- 
rito* Questa sera la corte conoscerà il voler 
mio, ove da voi sia approvato. Il consiglio è 
chiuso. («Si at^icina ad JlbatiOj e gli dice sotto 
voce.^ MioMtri^ yii:inq§o « ^i^if}t<rfSMato, il vo- 
stro zelo iiv^i^ Ja aua ricopiipeo«a.t ^ilenaittl 
ifiUJa eemj^ di partire.), 

iCUBà»o^,paf^nda, 

Sarebbe vero! 

AURBLiA , sotto voce a Polla. 

Saggio e probo g,ne|rrierPt C9noscerele quanto 
io stilai il verp .coraggio^vf ^ilenzipl (^Comp 
sopra. 

POLLA, partendom 
Opale speranza! 

AURELiAy sotto ^oce a Sassqno. 
Politico profondo,, il passato vi è malleva- 
I^Sff^ '^9^Sxyi\fX^x[ià^Ump^r^^^ vole- 
va ^Jr^r^tni. ?»a jfcpzji qv<^b iiifigok^apt l^tó- 
«WÌ^f,.<Sj€iJp5ipoj|fle«^ ^^^yfikwfimf 

• I 



^ AtTÓ IV. 

potremo conferire sopra afFari di grande im- 
portanza. Non dimentiiòàtevi dlVèoire «Ila em» 

Ohfelieitht Ne eHi beU eerto I 

• Stlenztol (Coinè ^oiira.) '* ' 

' ; ' ■ ' *AURELU B ALFONSO. ' , 

ATJRBliU. . \ ' 

E perchè vi 'àllohtaliate? ' ' 
^ ' ' AUFowso; \ 

dhìe Toteté ék' in*é,' travine H inio cougedb 
dai imlóvo'iinpiego ? Qtiatidd U bòtibsee di noo , 
esser gradito, meglio è ritirarsi; ed io lo fo, 
mi allontano, e fuggo Ha un supplizio tormen- 
toso che è di attestare uno zelo sfortunato seo'* 
sa speranza ; e che hd occhi preveduti in fa* 
Vór d*^ altri è on torto di più. (^PrisentandoU 
tilt foglio.y In' quevCd petitione implorò 11 miò 
congedo : sia ess.o la mia scusa. 

AtJBBLIA. 

Congedo richiesto è sempre ricusato. (JLoce* 
ra ilJbgUo.^ Noi concedo. * 

* ALPOKSÒ. ' ^ 

, 01 grascia , fermatevi i tutti i miei sforzi, non 
seppero pòì^spobdeVfe a .^Àll VoUra 1>6ot!tV 
Uè MitèiA^M mtefsi oAzi a col vi piacque di 



s 

V 



. SCENA IL 97 

nominarmi. Dapprima militare , poscia uomo 
, di mare per accidente, in appresso commenda- i 
lore di Malta, quindi segretario del cao^iglìo ... ^ 
io nome del cielo, «E^Ussa^ ditemi ferameole * 
ebe cosa sono? 

.AV|ai.u* 

* Acibasciftdora* 

4 

ALrOKSO, • 

Presso chi? 

AXJIIEUA.' 

incarico di dire..* 
AurovsOi ^ awicina tdla iauolom 
Dettate I altezza , ed io scriverò. Cosi Sisrò 
sicuro che ninna parola imprudente mi rea- ^ 
dera meritevole di nuovo rimprovero. 
▲yaeiiU, oiTestafutolo neWatto che prende '4 

la penua* ^ 
No: questa difGdenza c indizio di soverpl^ia 
nodestioi ParlatCt (fiasi^ Ciò che si dice sfug- 
ge , e ciò che si scrive resta. Non posso ve^ 
dere prima di questa sera vostro zio. 

ALFOKSO. : . / 4 

E coaVt ; 

AUBBUA* 

Conoscete bene, anche voi quali sospetti fa- 
re! nascere se mi tratteoesai con esso lui in se- 
greto colloquio. Ditegli dunque, ma sotto voce, 
che nessuno senta, che ho ima stima profon- 
da dc^ suoi talenti. 

Spiegatevi meglio. 

DZLAVIGKa, V* IT. 6 
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^ ATTO VI. 

▲OBBLIA. 

Vùù è tiecessatio. La spiegaitoii^ del resto 
la lasdd a Yoi. 

Oh cielo l mio «io! 

ÀURBLfA. 

Una sola parola dice assai per chi sa trarne 
una conseguenza, 

AXFOirSO. 

Egli trionfa! ed io sono scelto 

AVVEhXk* 

Si, voi , suo fripote^ quasi suo figlio, voi che 
lo amate 

Ài:.FO]!ISé. ' • 

Ma.M 

AUtiBLlA. 

Questa commissióne )a eseguirete voi meglio 
d^ogni altro.^ 

AtFOirso» 

Altezza! 

• AURBLIA. . 

Ve ne prego* 

▲LFOliSO. 

Permettete 

AimBUA* 

Lo tornando, (ftw.) 
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SGEiXÀ UI. 

ALBANO B ALFmSO. 

▲upoirso* ' 
Quanti colpi in an sol tempo oggi mi si 
scagliano contro! Mio zio! ed io debbo.., e 

polli) ? Cielo 1 eccolo, 

ALBANO. 

La principessa ti haJa$ciato or ora. Ebbene, 
mio caro Alfonso, quaPé il fortunato mortale 
a cui la sua scelta dà la preferenza? Vengo a 
sapere da te la spiegazione di una parola che 
mi lia detto. Non te ne ha ella dicifrato il 
senso? Mi sembri confuso! Alfonso».. Nipote* 

ALFOliSO. 

Si, avrò U coraggio di dir tutto* 

ÀLBJUKO* 

Che cosa? non voglio saperne di più: per 
certo tutto è perduto lo sono*.. ' 

ALFONSO* 

Voi siete principe. 

ALBAXfO* 

Oh cielo! 

ALFOSSO. 

Cosi mi fu dello. 

ALBAKO* 

Da chi? 

ALFOUSQ* 

Ua sua altezza. 



100 ATTO IV. ' 

ALBAVO. 

Io««. 

ALFONSO. 

In parole chiare e positive , sé pure ho sa- 
puto Intenderle: anzi mi è stato comaocUto 
d** inforniarvenè. 

' & eòitiè li W^^aASItt ti'm&?' ^^^^< 

Le vostre rare doli... i vostri profondi ta- 
lenti... il merito ...U stima... in una parola^ 
?oi tnooiate. , ,* 

; Torna a ^ìp^lèh^elo/mib • 
•^iiira grandezza !"WIH 
Dimmelo un'^altra volta , mio caro iM^mOjft 

AtFOVSO. 

Ifon' aàpéte già tutto t €he vale il ripeterlò? 

l9on imporla. Prthcipe ! )o son jmndgol 
auesla parola si può ildiilaÌ^ìi8EÌbWn^Mm 
e non annoiarsene mal. loMèdlÉi' 

A.LF0NS0. 

^ Poteva io esser mai incaricato di ^un'* egual 
commissione i 

àlbAvo. 

Oh no! dolce è per te P adempierla, soa- 

vtsbimo per me Ptidirfa! altezxa avrebbe 

potuto scegliere lui gioviaolto} non ha voluto 
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SCENA III. loi 
iarlo. Ammira tu pure come me questo sforzo 

di ragionel ' " ' 

àXltùttBÙm 

« ir 

Esso mi confoDdc, mio CJtro aflo» 

ALBAHO. 

Ti confesso il vero che ha reso attonito me 
pore^ il quale trovo che questa scelta è fatta 
con tutta ginstizia. Il tao zelo mi oommovei 
e sono iuebbriato dcll^ interesse che prendi aUf ' 
mia felicitli t Corro da sua altezza a dimostrarle 
la mia riconoscenza ••• 

ALFOKso I trattenendolo* 

Non la vedrete. 

▲LBAsro. 

Perchè f 

Teme che questo segreto colloquio non sn- 
sdtt dei sospettt... 

ALIBAirO. 

Ne** miei rivali t Va bene: «i obbcdièca^ Ma 
domani sono principe, e tutto cambierà d"'a- 
spetto. Domani innalzo alcuni, abbasso alcuni 
fcllrij edifico, distruggo; in una parola, organiz- 
ieo toUo. Fuor dì me e della mia famiglia, nulla 
potrk otfìefnere e dare un impiego* finalmente 
la Èdtie de^ miei ricali è nelle mie mani. Ca* 
dranno aroenduct ló solo comfporrA il oonsif 
gìio, senza di essi riferirò, discuterò. Chi vola 
da solo è cerio della maggioranza! Crederesti tu 
forse che quelle menti volgari salissero in tanta 
albagia da credersi necessari allo stato... Oh^ 
àddièV ormai la tua aòrte è stabilita s sì» fdifcq» 

6» 



Lo sono. 

Ma non |Jbba f ta n ya> 

. Siilo litio «U^dbbrma, mio caro nipote^ per* 
«bè ta 6ci,.. . 

Che cosa? 

Il nipote d^uD principe. iFarU^Ì 

SCCSIXA IV. 

ALFONSO SOLCV , . ! 

i : jNo^ rioferno njoa ha giannii9Ì,fov«fl^ln fror* 
«enti egiiaUa queUp qbe io provo 1 Vmpf 
UùMo ri¥«te| reiMsbio tUilido ohe aiete! aprite 
gli «oolii.f e cedete H male ebe, mi fate, ye- 

detela mia rabbia, il mio furore.,, A chi ho 
parlalo? dove «ono?... Ah il mìo spirito ab- 
battuto nulla può opporre a questa icelta che 
ai iieoide i Petehè ? Ci»e bp .io da p/cìvedere 
B da paveniaM ? mi ribellp^ e ?Qg)i<> vendicar» 
mit Tendicbiamoc») $l| e iMqpal mQàft? Seri» 
viamol €lie debbo dive? qwmdi^ la. mia ra* 
gione ha perduto ogni impero «opra di me, 
quando tradito dai mio cuore neir agitazione 
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SOENA IVI io) 

in cui sono, adoro qiielP ingrata , c maledico 
la mia sorte avversa, è tutto quello cbejpofso 
ftre» {Siede aòòaUuU)*} 

SCEiXA V. 

. ^EATIUCE « ALFONSO. . 

BBATAiCBi con Una Uuera tn mano. 
Queir orgogliose Sassano non fa mai degno 
delle mie nozze che ora ricusa ! Per frìvoli pre^ 
tasti Questa sua condotta mi offende pindi 
qnello che noi sdegni. E questa lettera non con- 
tiene che sciocchezze e aperte menzogne per 
bcusare il vilissimo suo riGuto. {Fedendo Jl» 

i^nso,) Ub GAIO conte, siet^ voi 1 Oh quanto 
^ è necessario «9 sinoero^amico in tempo d| 
avopU>r|it . 

AVPOStp} guardandola ^raa ascoltarl<u 
AlP amore che si disprezza st può togliere 
ogni speranza; ma ciii potrebbe concepire; un 
trattamento eguale? 

Non è vero? abbassiirsL a cosi vile arti6zÌQ? 

ALFOKSO. 

Portare a tanto eccesso ìi oapriccìa e Ta* 
•iazia? 

« 

BEATRICE. 

Quanto siete buono! Solamente voi potete 
con tanta compassione prender parte agli ai* 

tjTAii tUspÌAPcù ? Ma 4a chi sapisval^ 



io4 ATTO IV. 

ALPOIISO* 

Cbe eosa? 

Che sono abbaiidtfnsta. 

ALFOKSO. ^ 

Anche voi! Or piti non maraviglio se lutto 
jè tradimento. Non veg-o più che orgoglio, in- 
teresse , finttoae. Sono stanco di vivere in 
corte. 

• talTtttCB. • 

" Sareste tradito anche voi? 

'Ai^FOirso. 

' Sì, tradito, contessa, tradito come Voi, plà 
di voi, con lanrarte, con tanta freddezza e 
con tanta meditazione , che un tradimento 
èguale non ha esempio; e orribile, indegno di 
berdono , e tate che mi rende crudele , desi- 
deroso di vendatsi che mi Ai odiare la ciuà| 
la corte e tutta. V umana natura. FkocianiO 
lega, conlessa I contro i nostri traditori* 

BBiLTEICE* 

' Sì| congiuriamo. ' 

ALFONSO* 

Per tormentarli ! 
Va bene. • 

ALFONSO. ' ' 

Per punirli! 

BSATniCS. 

Aveté ragionè. * • * 

ALFONSO. - * 

Lo vogìro , lo. giiirol Aiiìdate a: mé la cm 
dt vendicare PoUraggio fattovi. 



SteER* V. ,06 

BBÀTRICS, 

Vcndicarmil 

Posso fiirló: iteonseolite^ 

88At»IC8. 

In qaal modo l qml é il vostro disegno* 

ALFONSO. • 

Datemi il vostro assenso, 
i 

BBATRICB* ' 

ttà Terrei sapere 

ALF0V80. • »* : 

Avete acconsentito 1 Srjr, me lo avete pro- 
messo; ed io corro 
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AUftELlA B DETTL 
» f ' 

AUBntA. 

Beatrice I • 

La priDcipéssa ! ' ' 

' ' ' ALFONSO. 

Non TI sbigottite : tocca a me il parUr^t ed 
io le svelerò tutto. 

* AtmsLfA, a BMnetn 
Che cosa avete da svelami? 

Auromo, da sè. 
Quanto mi muove a sdegno la sua presenza! 

BBATBICB. 

Io... era... perdonate alla commosionc che; 
mi conturba. 



1^ 4»TTO IV, 

ALF0P80 , pass^indo nel mezzo* 
Permettete che parli a nqme delta contea* 
sa; uè vi sombri troppo temeraria la mìa con- 
dona f percUc se parlo ne ho for^- qualche 
diritto I e «e vi piace di sapere 

Che cosa? 

die da lungo tempo il più tenero, il più 

soave amore ci congiunse entrambi eoa sacri 
giuramenti» 

€k>nte I 

ALFovso, come sopra» 
Lasciatemi dire; Ora siamo slati separati, 
si crederà clie dutante la mia assenia fossiino 

capuci di cambiare affetto. Ma due umaoti veri 
si possono giammai disunire? 

BEATRicfi) come sopra» 
Che cosa dite? 

ALF0H80, come sopra» ; 
Lasciatemi parlar^ Niv, l^amor nostro ognor 
più costante trionfò del tempo e détta lonta- 
nanza. Fate che questi due cuori messi a tante 
prove possano unirsi a piedi delP altare sotto 
i vostri auspizi. Ah voi non potete, stringere 
un più dolce ^ un piA felice nodo... 

aMTMca^ 

Ma 

Mi avete dato it voslro assenso* La Toslra 

vano fu già mia, ed io la r,^qlamo apcora da 
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Toiy e da sua altesMea; e ^esto bene che* ^im* 

' ploro , sconosciuto da un altro perche fiol Wft» 
ritavaf deve essere finalmente il premio della 
mia fedeltà. iAd Aurdia,) Concedetemi il fa- 
vore che spero, e che saraniini ancor più caro 
ottenendolo da toK 

AUBBLiA, a BeaU^ce* 
Vi avete acconsentito? 

* * 

Nelle vostre mani è la mia sorte, c atten- 
do i vostri ordini sovrani per obbedirvi* 

AUnBLlA. 

I miei ordini ? Oh quanto rÌ8|[>etlo ! 

B«AT»tCB. 

Mi sottometterò Interamente ad essi. 

AVRIStlA. 

II conte, partendo di qui, vena a farveli 
'^conoscere. {BeaUnce parte*) 

SGENA m 

ADREUA s AhVQBm. 

AVRELIA. ' ' 

Voi i'araale? 

ALFOHSO. 

SI, attesta, Pamo e eùnosco che non ci è 
permesso d^amare veramente elle una sol vnMa* 
' Un primo sentimento scolpito nel ni^tro tmnre 
' non si eancella giammai, per quatttd st 4fea 
o si faccia* La soverchia gioia che provo ri* 



Digitized by Google 



io8 ■ *T1» ly. 

conquistando gli affcUi di colei a cui dappri- 
ma »Yeva offerii i miei voli, mal sa dipingere 
.r^CC^IO delParoor mìoi ^>A yoì acconsentile 
,al nortro deMderìa, e avrete contrÀhuUo alla 
.tdkMk delia mia vita» 

Voi ramate? 

ALFONSO. - 

E perchè non dovrei amarla? Un^aUra for^e 
«pu^ raccogliere in sè maggiori grazie, più po»- 
senti, più irresistibil attrattive^ n^a la cot^teM 
è bella I è buona, è affeUuosa, «'^ascolta sensa 
dispresto t e con ha ricusato queir omiiggia 
die uD^allra In suo luogo avrebbe disprezzalo* 

AURBLIA* 

Non mi opporrò ad un disegno clic vera- 
mente mi sorprende. Chiedete la sua mano? 
Ebbene, ve la. concedo. Ma prima ch^ »i strin- 
ga queat^ untone rispondete ad una mia doman- 
da» Degno dei vostri avi, il cui antico valore 
vi avvicina quante la voatva naseila al tronoy 
dovete aver da essi ereditato non solo rillft- 
slre loro nome, ma anche la nobile schiettez- 
3(3 e lealtà di essi. In nome di Bealrirr, la cui 
sorte mi sta a cuore, rispondete; Alfonso di 
Avella, ramate voi? 

ÀlfAKSp. 

' Credo ^ mi -pare «.ma ^«le* igip^a avete 
preso sopre di me? Noy non Pamo««. jhw amo 
alcuno I o piuttosto, poiché è pur d^'uopo aprir 
. . Fanima mia, amo una bellezza che inventava 
.sieUa'iniariant^ia senza credere ch^ella potesse 
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SCENA VII. 
esislere, che ora volubile, ora ipdiilgrate, ora se- 
vera, m^inebbffia e m^irriU .ad un tempo, m'in- 
canta con la sua grazia, mi trae alla dispera- 
aione col suo rigore. Amo un oggetto che non 
«0 definire; amo chi non polio giamioai otte- 
tìerej amo chi mi sprezza, che si fa gittoco 
de' tormrnli ond'è lacerata Paoima mia$ amo 
chi dovrei odiare, voi stessa amo, ed osando 
dì palesarvi Pamor mio dubito ancora, caden* 
do a vostri piedi, ^ «a maggiore P amore o 
l'odio c|^e sento. 

AUBBLtA. 

Che avete deUo? Voi, conte, a iwei piedi? 
£ Oliate ? 

ALVOSSO. 

Mi perdo, lo so^ ma non importa: troppo 
dolce mi e il ripetervi la dichiarazione delPa- 
mor mio, il dirvi, malgrado ogni rispetto ed 
ossequio, che non è in vostro potere il soiTo* 
care questo amore. Chiedetemi piu>t^tOy e sa« 
rete obbedita, chiedete che mi strappi dal 
seno il cuore, che per voi spenda tutto il san- 
gue, tutta la viU. Oh si, sarà possibile lo spe- 
gnere questo cuore, cento volte più possibile 
che il condannarlo a non più palpitare d^a- 
more per voi. 

Alfonso^ alzatevi* 

ALFONSO, riakandosL 

Alfonso 1 Oh cielo t Alfonso avete detto? Ah 
questo nome pronunziato dal vostro labbro è 
smentito.dal cuor vostro* Diali ulto e Pi^icaqto ; 

OBLAVIGIÌB, V. IV. M 



no ATTO IV. 

•rifuggo da quella malìa che per tanto toinpo 
mi sedusse «he ho detto? Mi confoodoi e 
temo la vostra preéenza* Fuggo s siale felice | 
una pronta vendetta punirà V insensato che osò 
di sollevare i suoi desiderii sino a voi , e la 
morte si Irova in ogni luogo da chi vuole as* 
volutamente incontrarla. 

' AUBBLU* 

Gottte! 

AX«0V80 1 riiornando» 
Mi compiangerete! sarete da un altro ado- 
rata 5 ma non troverete quelPamore, quel fuo- 
co che mi divora , quel violentissimo affetto 
che si è impossessato di me^ e che mi fa smar- 
rir la ragione. Foste anche idolatrata da un 
intero popotO| la sua sarà «empre minore della 
mia idolatria. 

Non uscite da questi luoghi prima della fine 
del giorno. 

ALFOVSO. 

Dove il vostro Imeneo mi prepara ud odioso 
spettacolo! E mi imporreste anche ques^ulti- 
mo sagrìfitio? Ah questo^ è troppo: non so 
«op portare cosi barbaro tormento, e parto. 

AUREL1A, da sè. 
Come ritenerlo? (For^e.) Osereste di resistere? 

ÀLFOKSO. 

Non posso. obbedire ad un ordine cosi cru- 
delct* 

AimitiA. 

DImentitiate che siete mio suddito? 
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ALF0K50» 

Ho cessato di easevio, ritoroo |>jidroQe i\\ 
ine fki^itm. ' 

Ascoltatemi almeno. 

ALFONSO, allontanandosi. 
Le vostre lusinghiere parole avrebbero attrat- 
tive troppo^ possenti per trattenermi* 

Pensate che posso costringervi a rimanere. 

AZiVOVSO. 

VoiI 

AUBELIA. 

Temete 

' AlrFOVSO. 

Qoando vi perdó « qual altra cosa pià mi 
resta a sostenere! addio , principessa, addio. 
(Per partire*') 

AURELI A, cJliamando, 
Olà , duca di Sorrento, (fi duca entì*a con 
guardie,^ Arrestale il conte: ubbidite. 

AXiFOVSO. 

£ chel voi! Io sono confuso. 

AUEBLiA^ al duca* 

Obbedite: il conte è prigioniero; guardate- 
lo a vista, lo af6do alla vostra custodia : cosi 
comando^ e basta. 

ALFOKSO. 

Comprendo perchè mi volevate esigliare ; ma 
prigioniero di stato no^ quest'^atto è indegno 
di voi. (Parte con le guardie*') 



119 ATTO IV. 

▲imiiktA) sorridendo, 

E come debbo fare per trattenerlo^ Ma guar- 
date a quale eccesso ei mi spinge? Se però tt 
ostina a Yoler partirei domani potrà farlo» 



FIMB Din4i^^ QVAllTO» 
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ATTO QUINTO. 



Da nn lato della icena li pi«parato il tiooo. Akoiii c0r« 
tifiaoi iono qua e Ik aggrappati in wil croodiii al- 
iti paHcggiaoo. 



SCENA PBIMÀ. 

IL MARCHESE DI NOCERA, POLICASTRO, IL 
BARONE D'ENNA^ IL GRAN GIUDICE £ COR- 
TIGIANI. 

IL MARGHBSBy U PoUcOStTO. 

Diteci scegli è vero che il potere dei tre 
sia al sao tramontare: pernalla nomi hanno 
tre Gonferense in on sol giorno con un reg- 
gente dello stato. 

IL BARONE. 

E per nulla non si ha un cosi lungo collo* 
quio colla principessa* 

IL ORAir GIUDICB* 

V 

Vpt sapete totfOi non fatene pi& un miste- 
vo : già vi è noto che slamo pradenli* 

FOLtCASTBO. 

Signori miei| non posso parlare. 



ii4 ATTO V. 

' • * " * IL MARCHESE. 

il conte è in arresto. 

IL BÀDONB. 

Egli c^àspir^va cottfa lo «talòo. ' 

VOIilCiLSTBCK 

Egli!,; 

IL BABOKB* 

Appunto di questo fatto si teneva jgiudis^io 
nel consiglio. 

POLlfiASTAO. 

inganoale. 

IL BABOIIB* 

' Suo «io quando lo seppe è caduto io Uve* 
nimento. ^ 

IL MARCHESE. 
IL BÀBONB. 

E'BÌ è gettato nelfo maoi del oobte* Tulio 
il coii«igUo,,{x^n5<^yà. , . :« 

r ^Ar • * . • 

IL BARONE. 

Ve ne assicuro io: lo so da uno che lo ha 
saputo da un suo amico| al quale lo ha rife- 
rii» una .persona jfbe lo sapeva da ce^a f^n- 
te. Vedete dunque che la costai chiara come 

giorno. 

POLicASTBO, da si. 

Fidatevi ora delle notizie di corte ! (^Forte,) 
Credetemi che nella sua colpa non c'^cntra per 
nulla la politica. Sono da lui ÌQ<;arica|o di pre* 
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sentare questa supplica a 4ua altezzai e tutto 
si può accomodare* 

Ui MABCBBSS^ a fW0 ^amtsso» 
Cmev^e che vi possa, cambiare il goveroo. 

POLICASmO* 

Non ne &o nulla ^ o signori. 

Il marchese, 
Ob^ pur troppo^ io temo» 

Ili BABORE* 

Ed io ,la sperei asjpetto sempre del bene da 
un nuovo ministero. {A PoUcastro^ Dicesi an- 
che che voi sarete cUamalo ad un alto uf- 
fizio» 

l'OLICA&TIlO. 

Perche ? 

IL MARCHESE* 

Che si rtonoYerà il senato* 

BOXilCASTaO* 

Notizie false! 

IL GRAN GIUDICE. 

Che si vuole far man bassa, sopra la ma^i^ 
stratura. 

POUGASTRO. 

Far man bassa|. Oh no* Che razza di espres- 
sione ! ••• Può essere che la sia purificata di certi 

soggetti... ma la cosa è ben diversa. Signori, 
vi prego di coinpalinni ... ma é d'^ uopo che 
ade mpia ad un dovere di amicizia ••• Questa 
lettera ... permettete 

IL MARCHESEi pWTtmdo» 

Verrete alla mia festa & parleremo insieme^ 
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,,6 ÌTTO V. 

ILBAB0^B, come sopra^ 
Domani pranzeremo da soli* 

n òBàu «iiTDUiBf come soprtu 
Dottore , itasera -vi aspetto al mio ooofler- 
to» (Partono cqì oòrti%Uaù.) 

SGENA n. 

* POUC4.$TaO s tL MAitCHBSK DE POLLA. 

ipóucàstao. 

Guardate un po'* che effetti produce un po'* 
di riverbero del sovrano favore l Ecco il mar- 
chese 4i Polla. Sopra la sua fronte non ancor 
coronata rìsplende la sperata maestà d^un mo- 
narca, idi mardies€.y\^ prhieip^eMIf^^da i|«liiÌito 
sappongo I TI ha cóiifèhiMU' la aia rèlMiòfitf ? 

POLLA. • m^iìo'A 

Senza parlarmi di nulla; ma già noi siamo 
intesi. Malgrado molti testimoni che tutti ci 
tenevano gli occhi adosso , i suoi sguardi , il 
suo sorfiso mi dicevano quello che non^ osava 
didii^ il ^t^hkhrOi^tMO'dfln^^ 

Non vedete questo pomposo apparatoti e qaél 
seggio reale ? ■ ' 

Uo solo l 

^ P0LrCA6TRC|* 

E domani due« Vedremo vostra altezza.,. 



Digitized by Google 



SCENA II. wj 
POLLA} ritfolgendosù^ 

Ehf 

POLIGASTAO*' 

Ho detto vostra altezza I ma chieggo perdo- 
no se... 

POLLA. 

No, caro dottore , voi non mi ofiendete mai» 
(/Appoggiandosi alla spalla di Policastro*) Par- 
btjeini pare ancorai mio caro PoUcastro , fa- 
migliarmente» Posso ancora concedercelo in 
questi attimi momenti. Oh voi altri siete pur 
.felici l almeno la vostra condizione vi assolve 
dalle noiose leggi dell^ etichetta. 

POLlCASTaO* 

Pur troppo nel vostro angosto ffnAù tutto 
non è feticità» 

POLLA* 

Al lungo andare poi vi si abitua : ma la piti 
grande sventura e di dire a certe persone gon- 
fie del loro merito, e per opera delle quali 
.tutto va alla peggio, a delie persone che mal- 
grado la loro nullità erano amate^ è una grande 
ayentora il dover dire ad esse: u II vostro po- 
tere oltrepassava la vostra capacità; andate- 
vene f>. Questa* e vera disgrazia j ma per gover- 
nar bene bisogna esser giusti: me ne dispia* 
GCi ma dovranno andarsene. 

POLICASTRO* 

Funesto evento che però recherà piacere a 
lutti. 

POLLA, con akerigia» 
Pochissimo m^ importa d'essere lodato o bia« 

7* 



I 



ii8 ATTOV. 

situato : un guerriero carico d^allori dice tutto 
quello che La io cuore. 

POLICASTRO. 

Mobile alterezza! Voi abborrìte veramente 
)a suMola impostum; e il vero merito cotto- 
cato in trono é il terror degli adatatori. 

POLLA. 

Vi nomino Ijarone. 

POLICASTRO. 

Accetto anticipatamente. iDa sè»') Questo ti- 
tolo farà buon effetto in fine d^una ricetta» 

POLItA* 

Siate sempre sincero e leale come oggi, ed 
il vostro sovrano vi promette il suo favore» 
(ParU.') 

SGENA m. 

' ■ ' POLICASTRO SOLO. 

'\ n principe è mio, ed appena so contenere 
Porgoglio... Qucbta l<*ttera però m*' impiccia : 
la disgrazia talvolta è un male contagioso; ma 
Alfonso è amabile^ c se per caso... No... Chi 
sa?..» No, non è possibile» Sua altezza è di 
buon cuore , e forse Procariamp di render 
'servigi 11 toni, perchè camminando di questo 
passo si va avanti assai* 



Digitized by Google 



*'9 

scmx ly. 

r 

AUa£LlA B P0UCA3XK0. 

P0LICA8TR0, 

Allena ! 

AUBELIA. 

Venivate forse da me? Aspetto qualcuna, 
dottore. 

POLIGASTEO. 

Degnatevi di rivolgere an beoeyolo sguardo 
sopra quest^umile memoriale. 

àxmuAm 

Di chi! 

POLICASTRO. 

Di un prigioniere che non ha altro sostegno 
fuorché il mio. 

▲UBBLU, fermandosi nell'aiio di aprire 
la lettera 9 dice da sè^ 
Se non sospettasse di nuUa, non Pavrebbe 
faftla# iFcrte^ Siete ben ardito. 

POLICASTRO. ' . 

Chi? io? • • 

Ben temerario* , 

PQLIGA8TB0. 

Io? 

La è cosa concertata | uuo scherno per of- 
fendermi. . 

• • • 



ATTO V. 

POLICASTRO* 

Ma che cojta ho fatto? 

AURELU* 

Da voi Bòlo per lungo tempo ho tollerata 
la dnra verità che ascolto ogoi giorno $ mh il 
prender la difesa' del cori te' é un pb^ troppo ! 

POLICASTRO. 

Credete cVio non sapeva 

ADASLiA. 

Cornei scusate la sua colpa? 

. P0|.1CA9TB0« ^ 

Ti protesto 

' AURBLtA. 

Qualunque ne sìa dunque il pericolo^ mi sa- 
rete sempre intorno per darmi i vostri consi- 
gli ioiporLu|ù) pei* caricarmi di rimproveri, per 
impormi leggi ... in una parola, per farmi faro 
quel che volete? 

POLICASTRO. 

• Oh D|o! giammai (o..* 

AUBELIA. 

Quesa mattina, quando vi consultava sopra 
la mia scelta , avete spinto la ragiono sino al- 
Pau^lerità, giudicando tutti, biasimando tutti, 
inesorabii censore delle più rispettabili persone 
del mio stato e della mìa corte. 

POLICASTRO. 

Eccomi caduto in disgraaia* 

AURELIA. 

Questa sera, sprezzando i miei diritti, osate 
di alzar la voce contro una mia sentenza. Sud- 
dito audacci sono aliìae «lanca ai vedere che 



ninna cùBà Mnm |N>lttHi tmrar gratia ai von 
«tri ocolii. La <H>vl« non è luogo dto<re dliabene 
codesto vostro orgoglio altero , e ,cotesl\ifiiiiia 

di bronzo che Don sa piegarsi a nulla. In lai 
modo vi siete fabbricata la vostra disgrazia : 
partite* < 

uscnu»! annunziando* 
* SoftecoflUeiiaa il coste di Sassano. ' 
àsomià, a PoMcattro» ' 
TogllétevI dalla mia presema. Ripoiftate que- 
sto memoriale a chi ve lo ha dato : anzi vi 
(u-edo quasi complice della colpa del conte. 

VOMCASTaO- 

yi gipro, altma.., 

XVBMUÀ0 

Andate da lui, e tornate poscia per sapere 
come alla vostra presenza «ieno 'trattai qdelli 

che o$ate di difendere. 

POLI CASTRO , da sè. 
Non ho più sangue ne|le vene. Oh cielo! e 
doveva aspettarmi che mt'po^di ardire avesse 
da ruinarmit (Farle») 

SGENA y. 

. SASSACiO a AU&ELIAv 
SiiSSAKO» 

. yostra aUezaa è conunoasa? 

£ posio non esserla? Ho ben diritto di m^ 



laa ATTO V. 

ravigliarmi^ e 4i AdfOgnartni fQX^^aoche che ab- 
hiwn qttaUsiuio «bo* (hi 41 toMcnre e 4i dife«r 
deiv il oiNute^ 

Chi osò tanto, fu un vero temeriMripl (,Da sè^ 
Ed io non temeva che lui ! . 

Fra breve «aprete tutto. Fartele^* Mm^P 
messagsfto Itai ba il^ii^uratoiièMieDso dei reg- 

geott3' Isi? ^o ebe.'peiifi^o«tj1ii^,ÌpiMi^)8ttt;>C^ 
Jìbeni è prottto^^ ìA .m > t -h i'v^^n <^»: 

£'à5SÀK0. • . :„. j. _ , 
Vi veggo qualche difEcoltà* 

▲VBSLiA, con in^»Ao^, {j jm -, i 'f 



Cornei .^.rT:V:T 



r 
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ìH Jipift iu ceda: itelisa uof • bfiencgofittilipiiv 

Comprendo le loro ragioni, e le avevo di 
già prevedute. Cedo per ora , ed aspetterò? più 
tardi poi. debbo ^9ttoscrivece« . :j -.^^l u ryj^iìj 

VMo è steso. 

E cosi? f7^ì">J^ 

SASSAlfO. 

Non vorrebbero sottoscriverlo... Ne ho il 
cuore angustiato; provo una vera pena a dir* 
velo) ma non potendo più contraddirli ^ mi 
sono arreso. No» Torrebbem sottomlKii^,. • 
Gìò dimiistrt il Iood «gòìtmc^ ed io mm^sjf^^ 
*jsaoi%crilÌn|» «^tf oli" T^h'^-s^ hmh f^U < ; 
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AfmELlA* 

Ma in oonclttstone ? ... 

SAfiSAirO. 

' ' Non Torrébbero apporvi la loro firmate Aon 
eoD eerte oondìiioni che il «io rtipelto non 
osa dì palesarvi* 

AvtBUA, con dolcezza» 
Credo cLe T ostacolo noa sia stato frappo* 
sto da voi. 

SASSAHO* 

AUeusa! 

Che si vaole? ' 

' Che il nome del vostro sposo debba essere 
fra i nomi più celebri e del primo ordioe della 
nobiltà* 

AintBLTA. 

• » 

La vostra getiealògia sif^rdis tieiie'taiiAre 
dèi tempi. 

SASSAVO. 

Eccetto la fainig;tia di Avella, che più non 
sì deve nominare, credo che niun'' altra possa 
stare a pari della mia. 

AÙRELIA. 

Sop^a dò starno d'aeeord^t passiamo oltrt. 

SASSABO. 

Si desidera, oltre a ciò) elie il naovo principe 

abbia servito lo stato e negli eserciti ••• • 

AUBELIA. ' • • 

iMa.»'?! a?ete acconsentito? - - 



i i4 ATTO V, 

Bo ceduto a cagioo .del mmsftme» 
Ammir» voitm acGQrtem>\accordataAn* 

SÀSSÀNO. 

• * 

Oppure..,, - 

Parlate «enza timore* 

amAvo» 
Oppure nelle finanze. 

▲vaauA» 

Abf ah: il duca pensa a se* . .. , . 

.8ASSAH0* 

• Veraniente le convenienze avrebbero dovuto 
jdi«aua4^Uèi'.fi9ji mm, ve lo delt.o7 Opera 
per egolamo.' ' \ 

'>ii0iia) ofi^aceqla-iiii^: «orprepd^ Jn queati aoco- 
modameoti , ed è che alaai dimenticata una 

sola perdona* 

Mentendo io. F^a^^eji non mi piace. Ani* 
gho. 

j<- ! • SASSANO. ',j 

' E «R^ytjsipuò sofitituire. 

AURBLIA. 

Quest'AC una pa$p^:.che significa qael che 
ai vuole, il teiK^irff yì?: U jdipl9f^^^ 
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SCENA V. 135 
sAs8àxo \ con f^oku 
Gli è gifwto!... ho delio* iotUi* * 

Ed lo ho accettàto tatto. Sm mostra cura 
adunque di presentarci il loro assenso, se a 
queste rondiziuni lo voglion dare. Credo su- 
perfluo il parlarvi del voiiro* 

^ Ah io vi j*ingra«lo«,« 

AITRBLIA* 

Oh no! Ciascun opra per proprio interesse: 
egoismo puro, mio caro^ peoso anch^io^ co- 
me fanno essi, a me sola* 

8A89AV0. 

Voi mi confondele, ed io..* 

Viene alelma, e potremmo estere aditi* ' 

SGENA VI* 

•PÓIiCASTAO, ALP0M9O, GUARDIB 

OBi| 81 VBlOliUiÒ VCL «OHOO B DBTTJ. 

* 

' AURBiiiA, ad Alonso* 

La vostra sorte oiuai dipende dal i\uovo 
sovrano. % 

▲UOKSO. 

Mi assolva egli, o mt43oiidanni| niuna cosa 
or* mai pìà mi reoa metavigliiu 

ÀVRBLU^ partendo^ 
Attendete la sua seti lenza. 



, ,6 ATTO V. 

MSAVO, da se. 
Sarò indulgente: uo giorao di letizia come 
è quello in cui si iMcende un trono , è sem» 
pie un giorno di clemenza* (P4tf*ie*) 



SCENA vn. 

ALFONSO a POUCA8TRO. 

» 

(^Si gawrdam un momniQ smm parkare.) 

» « • 

ALFONSO. 

Che ne dite , dottore ? 

90LtCA3XAO. 

Io sono mulo , Confucio c come sbalordito 
dal colpo che mi è piombato adoiso* Credei 
temi che non mi sento bene. 

ALVOKSO* 

Tutto io perdeva per lei, e non mi lagna- 
va. Ma che si tratti da ribelle, che si scacci 
dalla corte senza riguardi, senza pietà, chi diede 
prova della più eroica amicizia^ ah ({uesto noi 
so soffrire* 

POLIOAStVO* 

La è colpa mia; e poi, che importa? 

ALFONSO, stringendogli la mano» 
Cuor generoso I 

P0L1CASTA0. 

Avrò forse* de^lo qualche viva ¥erità aenoa 
accorgermene» 



Digitized by GO' 



: N 

SCENA VII. 

Le diviene odioso Painico che mi difende? 

9011ICA8TB0* 
Eésa regna, e le è di già importofio Taspelto 
dVu uomo libero e sincero | 

4 

ALFONSO. 

« 

Àh troppo ramava^ e non Paveva beo co- 
nosciuta* 

P0LIGA8TBÓ. 

Ob cielo 9 qua! regno terribile sembra che 
si prepari! 

A1.90V80. 

Si , caro dottore , non per noi , ma per Io 
stato sì deve piangere: mute le leggi} violati 
i diritti, fatto luogo alParbitrio 

MbifasTRO* 

In tmar pnrola^ si «a alla tirannia. Se amen» 
dae abbia m la fortuna di scapparla , del che 

dubito ancora^ fuggiamo conservando Tonore. 

ALFOHSO, 

> Questa ingiusta bellezza 

POLICASTEO. 

Questa «onte bugiarda 

ALPOVSdw 

Andiamo in traccia di qualche straniero pae- 
se per morirvi* 

VOLICASTBO. 

Per vivervi piuttosto! 

ALFONSO. 

Dove ai trovi on^ombra di giustixia* 

poiiioasTao. 

Certamente s mnliamo in nn paese 4ave il 
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potere ami la yerità. Andrcino lontani , lon- 
tani; ma dico e sosto<^no, ed oso di dirlo ad 
alta voce , (^A tKtce bassa,) cbe è un'* infamia , 
un^ingitistizia, m dispotismo spaventoso .é» Vien 
qudctiDO} sitto, bUIo! 

» • 
SGEIHA VIU ED ULTIBCÀ. 

« 

AURELIA, BEATRICE, SASSAI^O, POLLA, IL 
BARONE D^ENNA, IL GRAN GIUDICE, IL STAR- 
CHESBDINOCBRA, IL DUCA DI SORRENTO, 
SENATORI , DAME IIH>HORE » CORTIGIANI , 
OOARDIB B DETTI. 

• 

(^Aureìia ascende in tt'onoj Alfonso e PoUcastro 

sono aW opposta estremità del teatro^ e muno 

parla con essù') ^ 
• » • 

POLIGASTKO) ad Aywuam 
Come ci fuggono cBtrainbu <piali iiqidìir! 

' 'JtSVOVBO. 

Quali attrattive ! Fare clie il mio dolore si 
accresca. Ditemi ^ dottore , se la vedeste mai 
più bella. ' 

8A88AK0. 

Noi I tutori di ana ^alleaia e reggenti dello 
•tatO| ttioanzi alla maealii del tiro9a« alPaato* 
revolezxa del senato, ai capi della giustizia e 

dei grandi dignitari , con libero e spontaneo 
atto della nostra volontà, unanimi »iitti e tre 
deponiamo rincarico che ooatro. m^igrado ave- 
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vamo accettato. Quest'^alto, rivestito dì tulle 
le forme prescritte, trasmette a sua altezza un 
illìmilato potere, e il diritto assoluto di cleg- 
jgere un prinópe f dandogli a piacer suo e la 
corona e, la oiaDO. dCànsie^pui Pauo alla pnin^ 
cipessa.) Gioriamo al monaroa iolerA obbe-> 
dienza ! 

AURELIA. 

Nobili che mi circondate, mi promettete an- 
ticipatàroeiiie e mi giiiraie di soUcMn^Uervi alle 
•ae leggi?. 

Lo giariaroo. 

AURELIA, rivolgendosi uerso Alfonso» 
Conte, voi siete principe. ' 

AJ.F01I60* • < . . . 



Possibile ? 
Sesso! 

Il conte! 



I aaoonrri. 

POLIGASTRO. 



Ob fortuna! 

A&vosso, correndo a piedi dal tronfi. 
La meravigliai la gioia... ed è possibile 
POLLAI ad Aureliiu 
^ Scusate la mift franchezsa ; ma piaectavl dt 
leggere Tatto sottoscritto da noi. ' > 

Lo conosco. 
Ob cielo I 
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,3o • ATTO V 



ADRELIA. 

Che «iosa mi chiedevate ? (^A Sassano,) Po- 
tete negargli lo splendor dei natali ? Polla*") 
Von lia dttto prova in eunpo dei uno valore? 
Il vostro voto, o marchese y a questo propo* 
sito è ài un gran peso. €ht pià <K voi poe^ann 
mi ha Tarliate le sue imprese ? Il dottore curò 
V ultima sua ferita. 

POLIGASTBQ» 

Quasi mortale ! Oh oieio è la più beila ciM 
che abiiia fatto* (fion coà^iaeensuU) fio dun» 
qoe salvato il mio primiip'e? 

AURULiÀ , ai reggmiù 
Signori, la memoria d''una sì nobile divozione 
vivrà nelPavvenire ; e voglio cbe i nostri an- 
nali vi citino per modello ai ministri futuri. 
SASSjiiro, ad Aurelio. 
Altezza, quando 'n eìM lasciata^ ho «obito 
scoperto lotto s costretto ad ingannarvi, o si- 
gnori , ci ho patito anch^io; ma la scelta e 
cosi nobile che non ammette osservazione al- 
cuna. (A Beati ice,) Vedete dunque , o conles- 
sa, per quale scopo polìtico sono atato obbli- 
gato di ricorrere alia finzione cov voi) e se 

BBà^ICn* 

Io non bo un trono da offerire a vostra eo» 
celi e 11 za. 

▲LFOiiso , prostrandosi m piedi della principessa, 
^ Voi me ne offerite uno; ma sapete se Ta- 
nima mia era stata sedotta dallo splendore delle 
grandezze* 



Digitized by Googlc 



SCEiNA VJIJ ED ULTIMA. i3i 
AURELIA. 

Alacatevi, Alfonso* Principe, eonfegno a voi 
uno scettro che d^ora innaiizl porterete voi 
80Ì0. Eccolo ; ma adite a qoali condizioni a 

voi lo rimello. A molli .sudditi comanderete | 
regnate dunque per essi, e non per voi. Cer- 
cate la verità anche quando dovesse essere ine- 
sorabile, o fatevi amare, perch^essa ^ia pari- 
mente amabile. Sottomettete il potere alle leggi 
regine di tutti. Siate grande, se è possibile. Sia- 
te giusto: qnesto è il principale vostro dovere* 
Regnate , e se vi sopravanza un moinenlo di 
tempo dalle cure che v"* impone il vostro sta- 
to, quando da voi non ricbiederù più nulla la 
pubblica felidtii, allora penserete alla mia. 



TT9E 

dbll"*atto <,>l'IM'o ed ultimo. 



ESAME CRITICO 



DBLLA 

PRINCIPESSA AURELIA 

DEL SIGNOR DUVIQITET. ' 

■ 

Fra latte le opere drammatiche del aÌ0ior 
Casimiro Delavignci la Principessa AureUa é 
quella che ha sortito un miiiòr numero di rap* 
presentazioni ; la qual cosa non vuol già dire 
€he, rappresentata, abbia avuto un men felice 
successo delPaltre, ma solamente che il suo boon 
successo è stato men sostenuto^ men rimbom- 
bante^ men luminoso per aflfluensa di spetta* 
lori, e che ha trovato un minor numero di di- 
fensori in quel grande stuolo di scrittori soliti 
alla giornata ad ergersi in distributori della fa* 
ma letteraria e della gloria teatrale. Se il me- 
rito di una commedia dipendesse dai giudizi 
portali su la prima rappresentazione, dal con* 
corso più p men numeroso che si affolla alle 
successive rappresentazioni; se il tempo e la 
riflessione non facessero giustizia di questi de- 
creti precipitati ed usurpati alla rapida legge* 
resza di qualche componimento affastellato in 
nn^ora, o alP influenza inevitabile dèlie rtcor* 
danze della sera innanzi * già da pià di un se- 

1 Versione di Gaetano Barliieri. 

2 Chi ha scrìlta questa crii ira non ha parlato »em* 
pre ia seoko dei dettali ineviubilt del progresso M- 
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colo 0 meaxo il Mkmtropo e il BrHanmeo sa- 
rebbero banditi dalla sceaa fraocese. Bastereb^ 
be il ricordare (né ciò sarà sfuggito ai soci giorni 
al signor di Vise >) che il capolavoro di Ra* 
cine nella sua prima comparsa non venne rap-* 

£ rasentato piò di tre volte, e che qnello di 
[olière si sostenne unicamenté con Taiato del 
ibastope di cdl si delizia far uso Sganarello per 
correggere la sua impertinente metà»* 
. In fin dei conti che accade? Il tempo cam- 
mina portandosi via con se le crìtiche efime* 
re. Quanto e buono resta buono. Le imperfe- 
aionif i falli anche gravi passano pel frullone 
del vecchio Saturno, o, come la feccia del vino 
generoso, rimaugono in fondo del tino; quanto 
sopravvive, quanto sta a galla non apparisce. 
In forsa appunto di dò, se non più puro, pia 
naturale e più energico* Tale si è la condì» 
zione di tutte le cose quaggiù* CùA nel domi- 
nio della materia come in quello della intel- 
ligenza, nulla havvi di assolutamente perfetto, 
nulla che sia privo di scoria. Fu non senza 

condo il cuore di chi traduce. Ma chi si è assunto l'ob- 
bligo di tradurre non è sempre mosso dalla sua piena 
adesione alle opinioni delP autore tradotto, ne è sem* 
pre Id dovete da manifestare il proprio dinenso^ o di 
addorne i motivi* \i» TnAOintTOas» 

I Scrittore vistato lotto il regno di Luigi XIV ehe, 
oltre alP essere autore dei quattrocento ottantotto vo* 
lumi del Mercurio galante, per un meato secolo inondò 
la Francia di drammi al di sotto della mediocrità, e 
che sicuramente si sarà allegrato d^ogni naufragio o 
e|rparente o reale di Racine e di Molière. 

Il TRAntTToaa. 

a Ci vollero, fu detto, pareccbie rappretentazìoni del 
Bourgeois gÉniUhomme per fsr perdonare a Molière il 
Misantropo, Ih TaADVTTOBB» 

DEUtTlOVE^ IV. B 
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qualche itióHvò rirri'provetala al Tartuffo Pin- 
vcrisimiglianza di una donazione che la pre- 
senza dei due eredi necessari rendea nulla di 
sua natura 5 al MisantropOy il vuoto o, se si 
vuole, la nullità delibazione ; al Cinnay la mo- 
bilità del carattere principale e il modo onde 
Vatìorabilc Furia » smentisce Pentusiasmo della 
primitiva sua rabbia; Fedra^ il vedersi in 
questa tragedia sagrifìcati tutti i personaggi al 
personagf^io principale 5 tsXV Andromaca<i un in- 
teresse duplice e divergente ». Che non è stato 
detto e contro alP andamento languido della 
Ester e contro alPintimazione che viene fatta a 
nome del gran sacerdote alla vecchia Atalia ? 
Tutte queste censure sono fondate? per il mo- 
mento non Io so, ne mi curo ora di entrare 
in tale quistioue. Se mi venisse mai talento di 
confutarle, sarebbe un''impresa forse men glo- 
riosa che agevole : ma in fine tali censure ci 
sono ; hanno corso y hanno tenuti operosi molti 
spiriti illuminati, chiaroveggenti si, ma preoc- 
cupati nel combattere a prò di rinomanze na- 
scenti quelle rinomanze che Pammirazionc di 
venti secoli ha autenticate. Or bene! ammet- 
tete la legittimità di queste censure; datela 
vinta ai censori disinteressati de"* nostri immor- 
tali capolavori ; fate anche di più se lo ardite, 
propalatene i difetti ! ma non vedete voi che 
due scene di Molière, due scene della Fedra, 
la parlata di Cinna, il monologo d"* Augusto, ri- 
cattano con un^isura ebraica tutte queste de- 

1 j4dorahle Furie ^ cosi viene chiamata da Angusto 
nel Cinna di Corncillc Emilia, amante di Cinna. 

Il Traduttore. 

2 Per la vedova di Ettore am.iia da Pirro e per fc^r- 
mione amante di Pirro. Il Traduttoub. V 
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bok'zze, aimiii'SM* e non concesse ^ su la pre- 
tesa rsistenza delle quali mi prefìggo a suo tem- 
po di tornare in campo ìntculaDdo causa di 
Jtesione enorme ? 

A che voglio dunque venirne ? Io, ammira* 
tore appassionato dei grandi maestri della sce- 
na francese, intendo forse di collocare la Prin- 
CÌpL\ssa Jurelia nella medesima classe, innal- 
zarla allo hlrsiiO livello dei capolavori dramma- 
tici «lei due secoli ultimamente trascorsi ? Non 
è qu<'sto il mìo ragionamento; ma conosco un 
buon numero di giovani ragionatori che avreb- 
bero cuore di affibbiarmelo. Eccomi opra a spie- 
gare nettamente il mio pensiere. 

Paragoiiare non è agguagliare. Son molti gli 
oggetti che, se bene di merito diverso fra loro, 
sostengono il parallelo, né per questo suppon- 
gono IVguaglianza. Certo, se la disparità losse 
troppo forte, ove si trattasse, a cagion d'esem- 
pio, della Fedra A'\ Hacine e della Fedra di Pra- 
don, la sola idea d"'un confronto fra talidue com- 
ponimenti è una goffaggine. Ma se, qualunque 
sia la distanza dalPaltre cui vien posta da pres- 
so , un^opei;;a drammatica è commendabile per 
relegante castigatezza dello stile, per Parroo- 
nia poeticLfdel verso, prr una natura d''intrec- 
ciò forte ad un ten>po nella sua orditura e di- 
licalf) per la finezza delle Sia ond'è tèssuto; 
se i carattf ri ne sono variati e maestrevolmente 
sostenuti j se gP incidenti de'' quali è cospersa 
lasciano sol traguardare alP occhio esercitato 
delP uomo intelligente uno scioglimento nota- 
bile per la sorpresa improvvisa destatane, non 
sarebVella, massimamente ai di nostri, una 
ingiustizia , una durezza negarle il diritto di 
cui godettero i piò iUuslrì fra t pred^ce«dori " 
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del poeta moderno, il diritto di appellarsi dalla 
rappresentazione alla lettura, di reclamare, sic- 
come quelli, contro alla sentenza non impar- 
ziale delP uditorio il decreto definitivo della 
lucerna e del gabinetto»? 

A ciò di fatto tutta la quistione debb^'essere 
ricondotta. La lettura sarà ella, più di quauto 
il fu la rappresentazione, favorevole alla Prin- 
cipessa Aurelia ? La risposta affermativa non 
Oli sembra dubbiosa. 

Il dato, o per parlare correttamente (clausola 
indispensabile per chi dà conto d'*un''opera di 
Casimiro Delavigne), P idea principale ridonda 
di spirito e di venustà. L'' ingannare un vec- 
chio tutore che, senza sentire amore, vuole 
sposare la ricchezza di una giovine avvenente 

I lo domaDdereì rispeltosamcnte che cosa giovi ad un 
autore drauimalico, considuraadolo sempre ia questa tale 
qualità, il vincere anche questa causa all'appello della 
lucerna e del gabinetto? 1) dramma è fatto per P illu- 
minazione e la sala del teatro, non per la lucerna c pel 
gabinetto. Sia pur buono come lavoro fìlusofìco e let- 
terario; se non ottenne il primo dei due suffragi, sarà 
sempre stalo una cosa fuori di posto. La parzialità o 
la preoccupazioue degli spettatori stanno contro alPau- 
tore che, essendo per prima cosa obbligato a conoscere 
il suo uditorio, non ha saputo o prevederne o vincerne 
i pregiudizi. Un dramma, si dirà, dispiace nel paese 
per cui fu scritto; piace in un altro. Questo si dà; ma 
e sempre vero cho Pautorc ebbe torto la prima volta e, 
per un caso fortuito, ebbe ragiona la seconda. Un dram- 
ma dispiacque in un dato tempo; piacque dieci anni 
dopo : Pautore ebbe torto, generalmente parlando, dicci 
:tnni prima; congetturalmente, e talora insperatamente. 
Ini avolo ragione dicci anni dopo. Nel primo caso sa- 
crificò eroicamente se stesso al diletto pubblico dclPav- 
vitnire. Può darsi che questo sia il caso della Princi' 
fMfssa Aurelia, Il TnADUTTOUU. 



|RtpUIa é eosa fsrcìle. T«tte le A{(nesì, le M»> 
nanne e le Rosine ci hanno spianata e insegnala 
la TÌa d^arlifia comici di simil natura; non le* 
sta più Dofla a tentare ao i nostri teatri )per 
qoalcfae nuovo Arnolfo o ttisofo Arpagone • 
kiaoTO Bartolo. Ma die una g|ioTane principessa 
alla cai mano di sposa non vada connesso niente 
meno di una corona; che Aurelìa, collocata 
sotto la vìgilansa rivale e gelosa di tm interi 
ambiziosi | ciascun de^ quali aspira a raggiu- 
gnere il possesso della sovranità con quello della 
sovrana; che questa donna non fornita d^altra 
esperienza fuor quella di un segreto amore con 
grande solerzia dissimnlato e a* un sentimenti! 
di propria indipendenzai che è sei pronta a sa- 
grincare air oggetto amato |* che questa don- 
na , dicO| eonseguisca Tlntento d^ingannate a 
'maqo a man|i(^ e Ihiiiò eon Paint» detl^tm, 
tre scallriCi |H^imfi, cùnsnmati tutti e Ire 
i^e^ diplontatlci righfi; ecco da vero nn«eon« 
'«èétto n driginéié che, senza Parte onde e po- 
sto in esecuzionci verrebbe *merftaaente 'tae- 
elalo d^inveristmiglianza e «confinato nella desse 
di qoe** romana! in dialogo surrogati sfortuna- 
tamente da alcuni anni sul nosiro bel teatro 
alla pittura de^ costumi o al dispiegamento de^ 
caratteri storia 

Or bene t questa si bella ' coril>ellàtnra lioa 
è intrinsicamente dò che alletti di più nella 
totalità del lavoro; evvi un altro vezzo ch**io 

■ 

1 fjò iteUD sigiHMr Delavigocj congruo affatto cifta 
ai neUidt coi tignori Vittota Hogo a conte Al/redo <Ii 
Vij^ny ove si tratta di dipingere eslesameDlé certi grandi 
caruUcri storici, è U in iglior prova che quc&t^ pittura 
non è o^^idi diineaticata su le scene dfl tratio fran- 
cejtw. Il i i; vou i TonB. * 
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fNptferÌMiQt (m1 *ho trovato in ciò parecchie bm^ 
iM^vain B^enti dei mio parere : 0 vezzo ^ta nel 
fi» i|QW|i6iie4frf Tittima il beilo» riotrepido, U 
gicivioeeon^cl^^vcUa, Pimpctuoso amante della 
prindpcttai dalla aaaleegli c adoralo, e che ap- 
parUcCi dttvanle Piateira azione, il privilegiato 
nggc^odat rigori le delle ipgiu9tizie della jjpede- 
ainia»Iinllaha?vi di più vagamente comico della 

C'zione disperante di questo povero d^Ayella, 
dito», poi ricbiamato per pendere un conto 
aevaro della wa amoiìni^irazione, e del quale 
finalmjenle per un ^tto inaudito di soyraiia cle- 
menza si vuole fare nn cavaliere di Malta con 
Ja aicnra prospettiva Cp<?i*ciie bisogna dir tutto) 
idi divenire gran mastro» Avella , cairi>K<0i?e 
di Maltal Come nn perpetuo celibato, farebbe 
proprio il caso delP .amante e della bella chiè 
ai strugge per.lpil fiipc^fijtrova modo di 
<espri|n^ con bellissimi versi ji VonIrario di 
.ouel ohe si pensa^ Non resisto alla seduzione 
Ji citar qui c^uesfeo breve capolavoro della £em« 
jninile doppiezza. 

\oye* quels nobles cbamps a vos exploits ouverti l 
Da joog de l'inBdèle afiraacbir nos deax mere : 
i Ma brdlant soni la croix gue d'uoe chaste ÌYreue, 
^' Afùk P^ar maltM Diei|» la gioire poar maitresse | 
Rivai dèi Lascaris, dea Villers, des Goion» / 
A taat de noim fameux aair ua plus grand nonb'i ' 
Ud tei voeu , le passi! m^ea donne Passuraoce^ 
Quaad il est fait par vous est accoin|)U d'avance* » 

Ogn^atto, ogni discorso della principessa in- 
tende, ciò s^indovina senza fatica, ad allontana- 
re e il sospetto delPamore ch'iella nutre per lui 
e ridea dell^ Innalzamento ch'^essa gli sta ma- 
turando. I tre ministri, Tunanime consenso de^ 
quali è indispensabile ad autorizzare il matrimo- 
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DÌO di Àurdia, adescati da questa e lusingati^ 
ciascuno a parte^ di un compiuto buon succes- 
so, concedono un^adesione che, dietro V infal- 
libilità de^ calcoli che ognun di loro si è fatto 
in sua tosta, non può tornare se non al van- 
taggio personale d'ognuno. Il consiglio è adu- 
nato ; Aurelia salisce il trono, circondata da 
tutti i ministri, da tuHi i grandi dello stato. Al- 
. fonso d^Avella , rannicchiato in un cantone ove 
DÌuno s'^accorge di sua presenza, sta contem- 
plando coD dolente rassegnazioue la solennità 
,coa cui è per essergli tolta per sempre la don- 
na ch^'egli avrebbe prescelta anche di ntsiioo 
bigello veatitay eoa U quale sarebbe stato lieto 
dì vivere sotto una capanna, u Nobili che «iet^ , 
d^iaiorno a mOi grida Àurdia, 

ISobles qui m^eotourcz, promettez-vous d^avaacc^ 
' F^ilet-voiM le serment de flécfair toas sa Idi? . 
— Oai) Boas le joront lo». Gimie, vont éìmwoun 

Fin qui procediamo con la Stmiràmide \ for- 
ma simile^ espressioni presso a poco simiii* La 
difierenxa ora è sol quella cbe s^interpoDé tra 
un* amore il pià legittimo e ragìoneyole, e 
tra un nodo incestuoso e centra natura. Qui 
di fatto, in vece del balenar de* lampi, della 
folgore e di tutta quella pompa celeste odia- 
boUea che nella tr^^edia di Voltaire viene a 
portate un ostacolo dirimente ad un matrimo- 
nio impossibile, non si odono nella commedia 
del signor Delavigne se non acclamazioni una- 
nimi di una corte che applaude ad una unione 
si ben combinata ^ e appena possono discer- 
liersi in messo a quelParmonia di congratola- 
zioni gli affogati brontolamenti de^ tre vecchi 
ministri. Questi tre signori ben Vedono come, 
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oltre alle speranze dì trono svanite , saranno 
per colmo dì sventura costretti a rassegnare i 
tre loro bellissimi , i tre loro utilissimi por- 
tafogli. 

In una commedia di cui la scena è in Sa- 
lerno, un medico è personaggio necessario. Po* 
licastro, medico di corte., è a suo posto. Poli- 
castro rallegra con la generalità delPossequiosa 
sua compiacenza; sparge di giocondità quanto 
havvi di grave nelP argomento ; ridiamo alla 
dabbenaggine della «uà erudizione ed alle sue 
mediche spampanate, come allo scompiglio dei 
tre ministri. 

Insieme col trono e con la mano della prin- 
cipessa, Alfonso riceve qual presente di nozze 
i seguenti consigli che non possono essere ri- 
petuti di troppo. I versi non sono della stessa 
fabbrica di quelli del traduttore della Scuola 
di Salerno, 

Alphoase, levet-vous. Priace, je vous remets 
Un sceptre qae voas seul porterei désormais. 
Prenez : c^est sans regret que je vous Pabandoane^ 
Mais laisset-moi vous dire à quel pris je le doaoe. 
Vous allez commaoder à des sujels nombreux ^ 
Ne rcf^aez pas pour vous, prince^ rf^>;;nez pour eux | 
Cberchez la véritd, fùt-elle impitoyable, 
Oa faites-vous aimer pour vous la rendre aimable* 
Aux lois, reines de tous, soumettez le pouvoir; 
Soyez erand , s^il se peut ; juste, c'esl uq devoir. 
Soyez non : la grandeur y gagne quelque chose. 
KcgDcz dune; et des soins quc l'^tat vous ìmposej 
Quand le bonheur public n'^exi^^era plus rien^ 
S'il vous resle uu momenl, vous penseres au mieo. 

Verrà letta con un vivo piacere, spesse volte 
con un vero sentimento d'^aramirazione, la Pn/z- 
cipcssa Aurtlia. Àllorcbè il Teatro francese che 
sta intendendo, diccsi, alPopera della sua ri- 
genera/iiuiic ^ avrà raggiunto il suo scopo , o 
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